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PRESIDENTE. . . . . . . . .
GRAMMATICO. . . . . . . .
S()J£]~BA,Pres'idente deZ Consiglio

stri e i11Ùlistl'O deZZ'inteJf'no .
dei mini~

La seduta è aperta alle ore 16,30.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente, che è approvato.

Per una sciagura accaduta ad wce.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Grammatico. Ne ha facoltà.

3154

GRAMMATICO. Onorevole signor Presi~
dente, onorevole Ministro dell'i~terno, tUna no~
tizia pubblicata sui .giornali di questa mat~
tina ci porta i sommari particolari di una gra~
vissima sventura verificatasi in territorio di
Erice. Quattro operai addetti al la-voro della
funivia Tra;pani~Erice, hanno perduto la vita
travolti da una grossa massa di terriccio, im~
provvisamente staccatasi, mentre lavoravano
in una buca 'profonda cinque metri. Un quinto
è stato estratto dalle macerie, dai compagni
di lavoro prontamente accorsi, in condizioni
gravissime, per le numerose e profonde ferite.
Nella sua lacon:i.cità la notizia pubblicata non
mi dà la possibilità di formulare alcun com~
mento. Camunque prego vivamente il Governo
affinchè voglia fornirci più ampi particolari e
perchè voglia ordinare accertamenti per assi~
curarsi che la ditta assuntrice dei lalVori si
trovi in perfetta armonia con le disposizioni
di legge.

AU!gurando al ferito pronta guarigione,
mando un commosso e reverente saluto alla
memoria dei quattro operai ,che vanno ad ac~
crescere il numero infinito dei martiri del la~
voro e propongo che siano inviate le condo~
glianze alle loro famiglie.

3181

3182

3154
3153

3153

PRESIDENTE.Ha chiesto di parlare l'ono~
revole Presidente del Consiglio dei ministri.
Ne ha facoltà.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro dell'interno. Assicuro l'ono~
revole senatore che indagheremo sulle cause
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del sinistro che egli qui ha denunciato e che
saranno adottate le misure che si renderanno
necessarie in seguito alle risultanze delle in~
dagini compiute. Mi associo alle espressioni
di solidarietà per le famiglie e alle condoglian~
ze che il Senato invierà loro.

PRESIDENTE. A nome di tutto il Senato,
mi associo alle espressioni. di cordoglio che
sono state pronunciate ,per le vittime della gra~
ve sciagura di Erice.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è
stato presentato il seguente disegno di legge,
di iniziativa dei senatori De Bosio e Trabucchi :

«Provvidenze per i danni causati dalle al~
lurvioni nella provincia di Verona» (389).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Raffeiner.
Ne ha facoltà.

RAF;FEINER. Signor Presidente, onorevoli
senatori, abbiamo notato con soddisfazione
che questa volta l'onorevole Presidente del
Consiglio, prima di comunicare al Parlamento
il suo 'programma di Governo, ha voluto sen~
tire anche i parlamentari sud tirolesi.

FERRETTI. Altoatesini. II T,irolo non ap~
partiene all'Italia, questa denominazione non
appartiene alla nostra geografia.

PRESIDENTE. Senatore Ferretti, non co~
minci ad interrompere.

RAFFEINER. E'gli ha altresì speso alcune
parole per i particolari problemi dell'Alto A~
di'ge. Gli siamo grati per aver voluto attestarci
in proposito le buone intenzioni del Governo.

In merito alla politica ,generale interna ed
estera posso dire che siamo in gran parte d'ac~
cordo con il programma del Governo. Vorrei
aggiungere che approviamo punto per punto
quanto il venerando senatore Sturzo ha detto
nel suo discorso del 20 febbraio.

Ma oltre ad essere interessati ai problemi
generali dello Stato, siamo obbligati a soste~
nere e difendere gli interessi particolari dei
nostri elettori, che rappresentano una mino~
ranza etnica entro lo Stato. Questi interessi
particolari, che hanno trovato espressione
nell'accordo di Parigi e nello Statuto di auto~
nomia, non sono affatto in contrasto con gli
interessi generali dello Stato, e non dovreb~
bero essere di ostacolo alla nostra collaborazio~
ne per il bene pubblico. Anzi lo Stato è interes~
sàto ad avere popolazioni contente nelle pro~
vincie di confine.

L'onorevole Presidente del Consiglio, par~
lando dell'accordo di Parigi, ha osservato che
esso, per la massima parte, ha già trovato ap~
plicazione.

Non posso purtroppo assentire a questa af~
fermazione. Sono ormai trascorsi 7 anni e
mezzo da quando il 5 settembre 1946, tra il
Governo italiano e quello austriaco, venne sti~
pulato a 'Pari1gi l'accordo De Gasperi~Gruber,
e sei anni da quando fu emanato lo statuto
speciale per il Trentino~Alto Adige. Se però
si fa il bilancio per il passato e si pone la
domanda se l'Accordo di Parigi ha avuto una
soddisfacente realizzazione, o se l'Accordo di
Parigi e lo Statuto di autonomia si sono dimo~
strati strumenti idonei a raggiungere lo scopo
al quale erano destinati, cioè a garantire e sal~
vaguardare l'ulteriore esistenza e il carattere
etnico delle nostre popolazioni di lingua tede.-
sca ed anche di lingua ladina, quali popolazioni
autoctone della nostra provincia di Bolzano, la
risposta purtroppo non può essere affermativa,
la qual cosa deve essere attribuita in parte allo
spirito negativo nel quale, ,finora, detti st~u~
menti venivano applicati e in parte anche a
varie deficienze degli strumenti stessi.

È vero che nell'attuale regime democratico
e liberale non vengono più applicate quelle mi~
sure draconiane di oppressione che erano ca~
ratteristiche per la politica snazionalizzatrice
del regime fascista. Si è ormai preoccupati di
non adottare più misure che potrebbero susci~
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tare un'eco sfavarevale nel manda, si ricarre
ad altri mezzi più cauti che però, a lunga an~
dare, nan sana mena efficaci per sapprimere e
far scamparire le minaranze.

Il fine palitica al quale si aspira è rimasta
la stessa, nana stante i bei princìpi praclamati
nell' AccardO' di Parigi, nella Castituziane e
nella StatutO' di autanomia.

Una dei mezzi più potenti dei quali si era
servita il fascismO', nella sua latta cantra il na~
stra gruppO' etnica, era l'artificiasa immissiane
del maggiar numera passibile di persane e di
famiglie appartenenti al gruppO' etnica ita~
liana nelle nastre zane, che prima eranO' abi~
tate quasi esclusivamente dal gruppO' etnica te~
descO'e da quella ladina. In tal mO'da il fascismO'
è riuscita ad alterare prafandamente il rap~
parta numerica tra i due gruppi etnioi della
pravincia di BalzanO'.

DobbiamO' purtrappa canstatare che l'afflus~
sa di elementi pravenienti da altre pravincie
della Repubblica cantinua ininterrattamente e
viene favarita dall'alta. Le cifre elettarali, dal
1948 ad oggi, parlanO' un linguaggiO' trappa ela~
quente. La percentuale dei vatanti per i partiti,
che si passanO' considerare come rappresen~
tanti del gruppO' etnica italiana, è salita dal
31 per centO' nel 1948 al 35 per centO' nel 1952
e al 41 per centO' nel 1953.

Ora è evidente ch~eanche attraversa l'immi~
graziane cantinua di elementi della maggiaran~
za si può arrivare alla sapraffaziane di una mi~
naranza.

Alle nastre rimastranze si rispande che c'è
una narma castituzianale cantenuta nell'arti~
cala 16 della Castituziane, per la quale agnuna
può circalare e saggiarnare liberamente in
qualsiasi parte del territaria nazianale. A pre~
scindere che soggiarnare e stabilire la residen~
za definitiva sana cancetti diversi e che nulla
giustifica i mezzi artificiasi can i quali viene
favarita l'afflussO' dalle altre Provincie nella
nastra, vi è pure un'altra narma castituzianale,
quella dell'articala 6 della Castituzione, ave è
detta che la Repubblica tutela can appasite nar~
me le minaranze linguistiche. Anche nell'ac~
cardO' di Parigi sana previste dispasiziani spe~
ciali destinate a salvaguardare il carattere
etnica della nastra papalaziane. Ma queste
dispasiziani nan furana mai emanate.

Se le narme vigenti nan sana sufficienti a tu~
telarci, bisagna appunta ricarrere alle narme

speciali previste dalla Costituziane e dall' Ac~
cardO' di' Parigi a tutela delle minaranze.

Nella vicina Svizzera caabitana quattrO' po~
pali di lingua diversa: tedesca, francese, ita~
liana e ladina. Nessuna di questi gruppi si sen~
te minacciata dagli altri, perchè sano cansci
C'henessuna intende sapraffarli e perchè, nana~
stante la libertà garantita ad agni cittadina
svizzera di saggiarnare in ogni 'parte della Re~
pubblica, ci sana delle garanzie che assicuranO'
l'attuale stata di passessa, che nan permettanO'
l'insediamentO' di un gruppO' etnica nel terri~
taria dell'altra e che riservanO' l'impiega nei
pubblici servizi alla papalaziane autactana del
relativa territaria.

Nai vediamO' nella cantinua immigraziane
dalle altre Pravincie, favarita per giunta dagli
argani gavernativi, il maggiar Ipericala che mi~
naccia la nastra minaranza etnica.

Per quanta riguarda l'autanamia che nell'Ac~
cardO' di Parigi è stata promessa alle papala~
ziani della provincia di BalzanO', c'è da asser~
vare che questa autanamia ha safferta una pri~
ma menamaziane ,già dalla .riuniane in un'unica
regione delle due pravincie ,di BalzanO' e Tren~
tO'. Da ciò nell'ambita della regiane il gruppO'
etnica tedesca è stata a priori ridatta in mina~
ranza: 21'0 mila tedeschi in canfranta a 520
mila italiani. Ditfatti dei 48 cansiglieri regia~
nali saltanta 15 appartenganO' al gruppO' te~
descO'.

Per salvare le apparenze :fiubensì cancesso
anche alle due pravincie di BalzanO' e di Trento
un pO'tere legislativa autanama, ma malta li~
mitata, e fu stabilita nell'articala 14 della Sta~
tuto che la regiane deve esercitare «na:r:mal~
mente» le sue funziani amministrative dele~
gandale alle Pravincie, ai Camuni e agli altri
enti lacali a valendasi dei lara uffici. Ma questa
dispasiziane è rimasta lettera marta perchè la
Regiane, dave, come ha già detta, siamO' in mi~
naranza, si è ,finara accanitamente apposta ad
ogni delega delle funziani amministrative alle
Provincie o ai Comuni.

Le 'pO'cheleggi che finara :5urona vatate dal
Cansiglio pravinciale di BalzanO' e che avreb~
bera avuta una certa impartanza nella vita
della nostra Pravincia nan sana entrate in vi~
gare per effettO' del vetO' pasta dal Gaverna.

Inaltre a narma dell'articala 13 della StatutO'
speciale nelle materie, in cui la Pravincia e la
Regiane passano emanare narme legislative, le
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relative potestà amministrative dello Stato
sono passate alla Provincia rispettivamente
alla Regione. Ma anche questa norma, almeno
per qu~nto riguarda la Provincia, ha trovato
attuazione soltanto in min~ma patte.

A Roma, negli uffici centrali si afferma che
il passaggio dei rpoteri possa essere effettuato
soltanto dopo che da parte del Governo siano
state emanate le opportune norme di attua~
zione. Per quanto riguarda la Provincia, fi~
nora, a sei anni dall'entrata in vigore dello
statuto, soltanto per gli usi civici, vale a dire
per una sola delle materie attribuite alla com~
petenza della Provincia, sono state promulgate
le narme di attuazione.

E vengo all'uso della lingua tedesca. Anche
in questo riguardo abbiamo motivo di lagnarci.
NelI'Accordo di Parigi ci fu concesso l'uso sulla
base dI «parità» della lingua tedes,ca e della
lingua italiana nelle pubbliche amministrazioni,
nei documenti ufficiali e nella nomenclatura
toponomastica. Ma già lo statuto d'autonomia
contiene una affermaziane che compromette
la parità delle lingue laddove le norme degli
articoli 84 e 85 sull'uso della lingua iniziano
con la frase: «fermo restanda il principio che
nella Regione la lingua ufficiale è l'italiana»
ecc. ecc. N elle norme di attuazione si è scesi di
un altro gradino ed in un parere del Consiglio
di Stato del 6 giugno 1952 si sostiene il punto
di vista che la lingua tedesca va considerata
soltanto come lingua sussidiaria per rendere
possibile il contatto dell' Amministrazione con
la popolazione di lingua tedesca. Nelle istru~
zioni impartite dalle autorità governative vie~
ne ,persina vietato l'uso della lingua tedesca
nella corrispondenza tra un ufficio e l'altro, tra
un Comune e l'altro, anche se detti Comuni ed
i loro organi siano esclusivamente tedeschi.
Inoltre, agli effetti della bilinguità degli uffici
è stato dichiarato essere sufficiente che l'ufficio
sia in 'grado di trattare coi cittadini di lingua
tedesca per tramite di un interprete. Fino a
questo punto ,dunque è stata ridotta e defor~
mata la «parità» nell'uso delle due lingue
'quale ci è stata prO'messa nell' Accordo di
Parigi.

Del resta, a che serve il diritto dei cittadini
di lingua tedesca di usare la lara lingua oltre
che nella vita privata anche nei rapporti con
gli uffici situati nella Provincia, se a loro volta

i rispetti'Vi funzionari ed impiegati non capi-
scono il tedesco, se negli ospedali pubblici i
medici e le suore ed in molti Comuni i medici
condotti e le levatrici non sono in grado di
parlare con i loro pazienti perchè nan sanO' pa~
droni della lingua tedesca?

In un libro verde pubblicato dalla Presiden~
za del Cansiglio nell'attobre del 1952 si afferma
che il 40 per cento dei dipendenti statali nella
provincia di Bolzano sono bilingui. Contesto
assolutamente l'esattezza di questa cifra. È già
molto se il cinque per cento degli statali nella
provincia di Bolzano sono bilingui.

La questiane della bilinguità nella provincia
di Balzana è strettamente cannessa con quella
dell'immissione di altaatesini di lingua tedesca
nei pubblici servizi.

Sotto il fascismo quasi tutti i dipendenti
pubblici nell'odierna provincia di Bolzano, ap~
partenenti al gruppo etnico tedesco, furono
allontanati dai 10'1'0posti di servizia. Essi d)u~
rona licenziati o trasferiti in altre Provincie e
sostituiti da elementi completamente digiuni
della cO'noscenza della lingua tedesca. Non è
una esagerazione l'affermare che nel 1939 il
95 per cento dei dipendenti pubblici nella pro~
vinci a di Balzana apparteneva al gruppo lin~
guistico italiano e solo il cinque per cento a
quello tedesco. La ma'g~ior parte di questi,
pO'i, rivestiva posizioni mO'destissime: porta~
lettere, cammessi comunali, uscieri, guardie
farestali, ecc.

Nell'Accordo di Parigi, fu tra l'altra, assi~
curata una più soddisfacente distribuziane de~
gli impieghi tra i due gruppi etnici. Purtroppa
anche in questo campo ben pOCO'è stato fatto.
Vero è che con decreto del Presidente della
Repubblica del 21 novembre 1951, n. 1396, fu
data facoltà, ma solo per la durata di cinque

/

anni, alle Amministrazioni dello Stato di in~
serire nei bandi di concorso quale aggetto
d'esame la conoscenza della lingua tedesca,
ma a me non consta un solo caso nel quale
l'Amministrazione dello Stata abbia fatto uso
di tale facaltà.

È impossibile arrivare ad una più soddisfa~
cente distribuzione degli impieghi tra i due
gruppi etnici se non vengono emanati pravve~
dimenti legislativi speciali e se non vengono
banditi concarsi speciali, limitati alla sola pra~
vincia di Balzano, nei quali la conoscenza delle
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due lingue venga inserita come requisito ob~
bligatorio. Il problema non può essere risolto
in base ai soliti concorsi su scala nazionale.
L'Accordo di Parigi parla espressamente di
leggi speciali destinate a salvaguardare il ca~
rattere etnico del nostro gruppo di lingua te~
desca e di provvedimenti legislatirvi «ema~
nandi », anche per una più soddisfacente di~
stribuzione degli impieghi tra i due gruppi
etnici. Ma intanto tutto ciò è rimasto sulla
carta.

Arrivato a questo punto, sento il dovere di
richiamare l'attenzione~,del Governo e dell'in~
tero Senato sulla disperata situazione dei no~
stri invalidi di guerra e degli orfani e super~
stiti dei caduti e dispersi, che hanno prestato
servizio nelle Forze armate tedesche. In tutti
gli Stati europei, in Francia per l'Alsazia e
Lorena, in Danimarca, in Austria e perfino
nella Germania orientale sovietica è stato
provveduto per essi, mentre in Italia, a quasi
nove anni di distanza dall'armistizio nulla è
stato provveduto. Questi invalidi e mutilati si
trovano in uno stato di indescrivibile esaspe~
razione. Speriamo che venga finalmente votata
il relativo disegna di legge che si trova da~
vanti al Senato e che venga accolto l'emenda~
mento da noi proposto.

Vengo al problema degli optanti non emi~
grati dall'Italia che sono stati esclusi dalla
cittadinanza italiana. In riguardo al tratta~
mento di questi optanti esisteva fino ad ora
e forse esiste ancora una :fondamentale diver~
genza di vedute tra noi e Governo. N oi affer~
mi amo .~he per effetto del decreto legislativo
2 febbraio 1948, n. 23, furonO' privati della
cittadinanza italiana oltre 41 mila optanti re~
sidenti in Italia e mai emigrati, i quali fino
a quel giorno aveyano .posseduto la cittadi~
nanza italiana. Si noti bene che quel decreto
fu emanato il 2 febbraio 1948, appena /Un
mese dopo che era entrata in vigore la Co~
stituzione della Repubblica la quale contiene
nel suo articolo 22 la disposizione che nes~
suno pùò essere privato, per mativi politici,
della cittadinanza.

È vero che successivamente, dopo una lunga
e penosa procedura, la maggior .parte di que~
sti optanti furono reintegrati nella cittadi~
nanza, ma oltre 650 rimanevano esclusi e sono
diventati apolidi.

N el libro verde che ho ricordato si può leg~
gere che a 40.615 optanti non emigrati è stata
riconferita la cittadinanza italiana. Si sottace
però ciò che noi affermiamo che più di 41 mila
sono stati in precedenza privati della cittadi~
nanza. Non voglio offendere nessuno, ma non
trovo altro paragone: la cosa mi ricorda uno
che ha rubato mille lire, che ne restituisce
novecento e si vanta della sua generosità.

Il decreto legislativo del 2 febbraio 1948
n. 23, cioè quello che riguarda la revisione
delle opzioni, si trova da circa 6 anni da~
vanti alla Commissiane di ratifica della Ca~
mera dei deputati dove i nostri deputati hanno
proposto le opportune madifiche. Sembra che il
Gaverna, per ragiani di presti'gia, nan vaglia
ammettere gli errari cOimmessi e cerca per~
tanta una altra saluziane, quella del canferi~
menta della cittadinanza in base alla legge
del 1912, la quale soluzione però non affranta
il prablema alla radice e non affre garanzia
che c~lara che in tal mO'do riaequistano la cit~
tadinanza avranno poi lo stesso trattamento
degli altri optanti, specie per quanto riguarda
la riassunzione in servizio, il diritto alle pen~
SlOnl, ecc.

Un altro tema che non posso far passare
sotto silenziO' riguarda l'Ente per le tre Ve~
nezie. Questo Ente era uno degli strumenti
del quale il fascismo si era servito nella sua
politica di oppressione e di snazionalizzaziane
delle minaranze etniche nelle provincie di can~
fine. Questa Ente, che è interamente di pra~
prietà della Stato e dipende direttamente dalla
Presidenza del Cansiglia, era investito della
più larga facoltà di espropria di immabili ru~
rali ed urbani, di aziende industriali, commer~
ciali ed alberghiere.

Attualmente l'Ente amministra, nella sola
pravincia di BalzanO', circa 600 proprietà im~
mO'biliari, tra cui 50 alberghi, nanchè un cam~
plesso industriale, la società ananima L.A.S.A.
Marmi. Questi beni dell'Ente, almeno nella
pravincia di BalzanO', si ricanascano di regala
da lontano dalla stata deplorevale di manuten-
ziane e di caltivazione nel quale si trovanO'.
La situazione nan è migliare nella pravincia
di Udine, came risulta da un'interpellanza
svalta dall'anarevale senatare Piemante qui al
SenatO' nella seduta del 15 ottobre 1952.
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A nostro avviso, l'Ente per le tre Venezie
avrebbe dovuto essere soppresso da lungo
tempo, per togliere finalmente alle minoranze
etniche l'incubo della permanente minaccia di
espropriazioni.

Gon nostra sorpresa però è stato recente~
mente presentato al Senato un disegno di leg~
ge governativo il quale contiene nuove nOTme
per la procedura di esproprio. Segno evidente
che si vuole riattivare l'Ente e non si intende
affatto di rinunziare a quella triste politica
del passato che ha portato tante dis-grazie alle
minoranze etniche viventi entro i confini del~
l'Italia.

Come possiamo in tali circostanze aver fi~
ducia? I nostri elettori, o almeno la maggior
parte di essi, hanno perduto la fiducia e non
ci comprendono più se continuiamo a dar il
voto di fiducia al Governo.

Dovrei parlare ancora di molte cose, ma
me ne astengo. Credo che quanto ho detto
basti per dare un'idea di quanto siamo an..
cora lontani da una onesta e completa attua~
zione dell'Accordo di Parigi.

Finora abbiamo avuto molta pazienza e ab~
biamo taciuto a lungo, Iforse troppo a lungo,
nella vana attesa che il Governo si decidesse
a rivedere finalmente la sua politica.

Era nostra intenzione di astenerci dal voto
o di rimanere assenti nella seduta conclusiva.

Ma può darsi che, malgrado tutte le nostre
preoccupazioni e le cattive esperienze fatte
nel passato, daremo al nuovo Governo il no~
stro voto di fiducia. (Commenti dalla sinistra).

Le proteste della estrema destra e della
estrema sinistra alle poche parole che il Pre~
sidente del Consiglio ha pronunciato sui no~
stri problemi ci hanno dato a pensare.

SPANO. Non abbiamo protestato, abbiamo
riso.

RAFFEINER. Anche l'esito completamente
negativo della conferenza di Berlino ci ha
dato a pensare. (Commenti dalla sinistra). Ri~
teniamo inoltre che questa crisi di Governo
si trascina ormai da troppo tempo, che il po~
polo ha urgentemente bisogno di un Governo
che si metta subito al lavoro per risolvere i
tanti problemi che ,già da lungo tempo atten~
dono di essere finalmente risolti. Particolar~
mente a cuore ci sta il disegno di legge che

reca provvidenze per le nostre vittime di guer~
l'a, che .già da oltre otto anni attendono dispe~
ratamente la liquidazione di una pensione.
Non vorremmo che dal nostro atteggiamento
o dal nostro rifiuto di collaborazio.ne venga
compromessa o ritardata l'approvazione di
quel disegno di legge.

Dobbiamo comunque dichiarare che per ri~
stabilire la fiducia tra le nostre popolazioni è
indispensabile che venga .profondamente cam~
biato lo spirito nel quale vèngono applicati
l'Accordo di Parigi e lo Statuto di autonomia,
e che si ponga termine a quella p01itica nefa~
sta che finora dalla P.residenza del Consiglio,
attraverso l'ufficio per le zone di confine, è
stata seguìta nei nostri confronti.

Onorevoli colleghi, ho parlato con tutta fran~
chezza. Voi comprenderete che una minoranza
etnica, che rispetta se stessÌ'1, si difenda quan~
doè minacciata dal pericolo di essere sopraf~
fatta o assorbita dalla ma'ggioranza. Anche
noi, senatori dei collegi di Bolzano e di Bres~
sanone, rappresentiamo una minoranza che si
rispetta, perchè abbiamo ragione di rispet~
tarci e di ~ssere ol'igogliosi dei nostri ante~
nati, del nostro passato e della nostra multi~
secolare gloriosa storia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Lussu. Ne ha facoltà.

LUSSU. Onorevoli colleghi, è mio desiderio,
in questo mio intervento, che sarà ormai o~
bligatorlamente ]imitato, perchè siamo arri~
v:ati alla conclusione de'l dIbattito, non ripetere
nulla di quanto è stato già detto dai colleghI
che mi hanno p.receduto.

E mi sia consentito, p,rima di entrare nelld
mia esposizione, di inviare. da questa, tribuna
al collega onorevole Cingolani, !!tslsente nOon
per lieve malattia, l'augurio di una sollecita
guarigione, sicchè egli possa presto essere dI
nuovo tra noi e continuare a porta~ci il con~
stributo della SUla collaborazione e' della sua
esperienza parlamentare. Come appartenente
alla 3a Commissione (Affari esteri) desidero
portare qui l'attestazione della nostra stima
per la correttezza e l'imparzialità con cui il
nostro Presidente ha sempre diretto i lavori.

Onorévoli colleghi, questo Governo, nepa
prima sua riunione tenutasi immediatamente
dopo la sua formazione, per farei conoscere
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bene i suoi propositi, ha voluto prendere una
decisione e comunicar}a al Paese e all'estero,
la quale tocca la nostra politica estera. Penso
pertanto che con questo atto il Governo abbia
inteso dire, a se stes,so e agli altri, che le fon~
damenta della ,sua azione stanno nella politica
estera, quella del quadri partito, che l'onorevole
De Gasperi ha portato avanti così rudemente',
avendo a suo ,fianco, come lungotenente gene~
l'aIe nella politica interna, l'onorevole Scelba.
Pe'rtanto, poichè è la politica estera che, come
il ISole, ha illuminato la prima alba di questo
Governo, io desidero parlarne .subito, anche
perchè il Ministero degli ,:tffari esteri è in numo
ad un noma, nuovo a palazzo Cijigi, che della
politica estera, 'per quanto sempre al Governo
con l'onorevole De Gasperi, non ha, una respon~
sabilità personale e diretta ma soltanto quella
collegiale per obbligo di ufficio.

Tralasciando una parte, che considero assai
importante per la sovranità e la dignità della
Nazione e che tocca l'atteggiamento di qualche
ambasciatore di 'paese accreditato a Roma che
giustifica le nOlstre preoccupazioni e' di cui mi
riprometto riparlare in altra occasione in
quest' Aula, entro subito a parlare della C.E.D.
Non parlo neppure dell'Unione Europea, su
cui ho parlato del resto altre' volte in questo
Senato. D'altronde l'Unione Europea è il fu~
mo, la C.E.D. è l'arrosto.

L'America vuole la C.E.D., la vuole a tutti
i costi perchè la C.E.D. significa l'Esercito
americano in Europa; l'Esercito americano con
soldati europei, che costano ognuno ~ i conti
sono già stati fatti a Wa,shington e comuni~
cati ~ un te'I'ZOdi quanto costi un soldato ame~
ricano. La C.E.D. significa riarmo della Ger~'
mania con il suo esercito e con le sue basi
aeree, all'Ovest, per il bombardamento ato~
mica. Questo è fino ad oggi il punto fondamen~'
tale della strategia americana. La Conferenza
di Berlino. non ha definito il problema tedesco,
perchè l'America non vuole rinunciare a riar~
mare la Germania e ad inserirla nel s'uo blocco
europeo. Quando l'onorevole De Gasperi scrive
che la C.E.D. è l'antic:amera dell'Unione eu~
ropea, afferma un fatto obbiettivamente non
vero. L'America non sa che farsene dell'Unione
Europea.

L'America vuole il riarmo della Germania,
sia o non sia l'Europa costituita in unione. Il
dipartimento di Stato non dice già: «Se voi

eurovei non fate la C.E.D., io lavorerò ugual~
mente con tutti i miei sforzi perchè egual~
mente si costituisca l'Unione Europea », ma
dice invece: «Se voi europei non fate la
C.E.D., io riarmo egualmente la Germania ».
La stessa Comunità europea del carbone e
dell' acciaio non è già un organismo che pre~
pari l'Unione Europea, ma è la preparazione
della C.E.D., in cui la Germani:a è la principale
base industriale dell'acciaio c del carbone ed
è la vera base strategica della C.E.D.

Ma .il riarmo della Germania e il suo irreden~
tismo fanno pensare parecchi popoli e parec~'
chia gente. Il riarmo della Germania nella
C.E.D. significa egemonia militare e polItica
nell'Europa, vera guida, dell'Europa. Il nuovI)
Sacro. romano impero della nazione germanica
è stato denunziato non già da noi socialisti o
comunisti in Italia, ma è stato denunziato in
Francia, in Inghilterm e nel Belgio, sop,rat-
tutto da liberali, da uomini di cultura di de~
str,a e di sini.stra, e in Francia da Jules
Mach. Significa poi spostare le frontiere del~
l'Oder~N eisse, cioè le frontiere della, pace in
Europa. La ste.s.s:a emigrazione polacca in
Francia (grande emigrazione numericamente),
che è tutta in blocco avversa alla democrazia
popolare del proprio Paese, si è pronunziata
contro la C.E.D., durante la conferenza di
Bellino. Il Trattato di pace con l'Austria non
si è concluso a Berlino, perchè, se non si ri~
solve la questione tedesca, non si può risolvere
neanche la questione austriac:a. E, corollario
di una Germania riarmata ed egemonica, per
l'Austria c'è sempre l'Anschluss. Non dice nien~
te l'Anschluss al nostro quadripartito, al vostro
quadrÌJplartito? Avremmo perduto seicentomila
morti per sfasciare l'impero austro ungarico
per poi ricostituirne ai nostri diretti confini
un altro ben ,più temibile? Altro che Trieste
e Trenta; salterebbe perrfino Ve'rana!

Io. peraltro non intendo addentrarmi oggi
nella C.E.D.; ne parleremo nel futuro, anzi mi
auguro che non ne parliamo mai.

ANGELINI CESARE. Ne parleremo. (Com~
menti dalla sinistra).

CIANCA. Tanto peggio per voi.

LUSSU. Nè tanto meno desidero. oggI' m~
trattenermi sulla fine del nostro Esercito, na~
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zionale, il nostro, di noi tutti; l'Esercito nazio~
naIe in cui militano i nostri figli, i figlI di tutti
noi; il nostro Esercito nazionale, frantumato e
disperso oltre frontiera, strumento meccanico
di una possibile guerra di aggressione, al co~
mando di generali stranieri. Ma mi limito a
chiedere al Governo: da dove vi deriva questa
smania di correre alla C.E.D.? Dalla politica
estera o dalla politica interna?

L'onorevole Pella è stato fatto cadere dal-
l'onorevole De Gasp,eri per la C.E.D. Il Go~
verno Pella poggiava certamente sulla destra,
ed era un Governo in progressivo e costante
sviluppo a destra. Ma lealmente occorre pur
riconoscere che, malgrado i suoi errori, che
sono stati vari e grossi, VI era in quel Go~
verno una preoccupazione di carattere nazio~
naIe, un accento d! digmtà nazIOnale eh-9 ave~
va il nostro consenso. Lo stesso onorevole Fan~
fani ci è sembrato molto guardingo in ma~
teria. Voi non avete nè esitazioni nè incer~
tezze. Il vo,stro Governo ha grIdato gioiosa~
mente, nella, prima seduta: «Avanti, avantj
a tutto vapore! ». L'UI1lCOargomento che la
rivista di palazzo Chigi ha trovato verso i
nOlstri suggerimenti di aggiornare la discus~
sione sulla ratifica del Trattato e di subordi~
narla ad altri eccezionali avvenimenti inter~
nazionali ~ oppo.sizione nel Parlamento fran~
cese, questione di Trieste ~ è questo: «Un
nesso tra la ratifica francese e l:a ratifica ita-
liana è da escludersi perchè l'Italia non in~
tende assumersi la responsabilità finale con~
elusiva della sorte del contrastatissimo Trat~
tato ».

Strana giustificazione in verità! Proprio
perchè il Trattato è contrastatissimo altrove,
voi vorreste che non lo fosse in Italia! L'ono~
revole Santero ha aggiunto ieri che sarebbe
offensivo per la dignità nazionale se l'Italia
firmasse per ultima. Ottimo argomento anche
questo... Se così fosse, non si vede quale di~
gnità maggiore acquisterebbe, per esempio,
l'Olanda la quale ha ratificato per prima.

In Francia questo problema non solo è con~
trastato, ma è aspramente combattuto, ed il
Paese è nettamente diviso in due grandi schie~
ramenti dei quali fanno parte indifferenziata~
mente proletari, borghesi ed intellettuali, pro~
prio come per l'affare Dreyfuss, ha detto il
Presidente Herriot. N ella drammatica relazio~

ne che il social~democratico Jules Moch ha fat~
to alla Commissione degli esteri dell' Assemblea
N azionale in questi giorni scorsi, che noi ab~
biamo potuto avere solo in estratto dalla stam~
pa e\>tera, ma che l'onorevole Piccioni può
avere facilmente e subito per esteso, relazione
fatta come relatore di maggioranza, vi è que~
sta constatazione: «Senza dubbio, nessun fat--
to avrà turbato le nostre coscienze dopo quello
dell' Assemblea Nazionale di Vichy nel luglio
1940 (cìoè l'elezione di Petain a capo dello
Stato e crollo della terza Repubblica) quanto
questo Trattato della C.E.D. ». La m:aggio~
ranza della Commissione degli affari esteri
all' Assemblea Nazionale oggi è contro. Ed è
contro la Commissione della difesa all'Assem~
blea Nazionale, in cui due relatori, Michelin e
Il generale Koenig, si sono pronunciati contro.
E si attende ora la deposizione del generale
Juin, di cui si dice che si conosca il giudizio
sfavorevole sulla C.E.D., espresso confiden~
zialmente nei corridoi di Palazzo Barbone
ai rappresentantI della Lorena.. E contro i
punti fondamentali del Trattato si è pronun~
zIata la Commilssione affari esteri dell' Assem~
blea dell'Unione francese, e questo si spiega
più facilmente. La S.F.LO., la social~demo~
crazia francese, è favorevole solo per una esi~
gua maggioranza ~ si tratta di qualche voto

~ ma non è detto che la minoranza avversa
non possa diventare in questi giorni maggio~
ranza. È già annunciato un Congresso nazio~
naIe della S.F.LO. convocato esclusivamente
per decidere l'atteggiamento definitivo del par~
tito sulla C.E.D. Intanto il .Consiglio nazionale
della S.F.LO. dell'altro giorno, tenutolsi a Pu~
teaux, non ha voluto fare nessun riferimento
alla C.E.D., non ha voluto sentire nè il pa-
rere degli avversi, nè il parere dei favorevoli,
per la preoccupazione di s,compaginare il con~
vegno. A questo punto si è nella social~demo~
crazia francese.

Il partito radicale è contro, con le autorevoli
e note avversioni dei massimi suoi esponenti.
Il gruppo gollista all'Assemblea Nazionale (non
marxista evidentemente, non rappresentante il
proletariato), rieleggendo le sue cariche, po~
chi giorni fa, a Palazzo Borbone, all'unani~
mità ha votato un ordine de'l giorno in cui
riafferma (traduco letteralmente dal frJan~
cese) « solennemente la sua irriducibile ostilità
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alla C.E.D. ». E i Ministri gollisti che fanno
parte del Governo Laniel hanno fatto sapere
che, se Laniel si 'pronuncierà per la ratifica.
essi ,si dimetteranno immediatamente: quindi
criSI certa.

Dalla stampa francese appare chiaro che la
ratifIca non sarà presentata in Parlamento se
non sarà chiarito il problema dell'Indocina
alla Conferenza asiatica dI Ginevr'a del 26
aprile, anche se Bidault avanti ieri, al Con~
siglio dei Ministri, abbia detto che non VI è
?'ubordinazione della C.E.D. alla Conferenza
del 26 aprile a Ginevra. Ed anche se fosse
chiarito con soddisfazione generale ~ è l'au~
gurio dl noi tutti ~~ il problema della Indo~
cina, la C.E.D. si porterebbe al Parlamento
francese in altro modo e in tutt'altra veste.
La soluzione della questione della Sarre e le
garanzie richieste all' America e p,rincipalmen~
te all'Inghilterra sono ancora tutte per aria,
addirittura nella stratosfera, a giudicare dal~
l'opinione che politicamente si esprime nella
stampa britannica. e francese. Così si spiega,
e sùlo (;osì, come per le elezioni del Presidente
della Repubblica, la sdssione è avvenuta per
la C.E.D., e Laniel è stato sconfitto ed obbh~
gaio a rinunciare alla candidatura; e il so~
CÌ'aldemocratico Le Troquer è stato eletto Pre.-
sidente dell' Assemblea nazionale, come succes~
sore di Herriot, certamente anche per i voti
del suo gruppo favorevoli alla C.E.D., ma
principalmente perchè su di lui si sono rac~
colti tutti i voti degJi avversari agli accordi
dI Bonn e della C.E.D., ed è stato battuto il
candidato governativo del M.R.P: che era per
la C.E.D. Ed i voti sono stati questi: su 557
voti espressi, comprese le schede nulle e sche.-
de bianche, Le Troquer ha avuto 300 voti. Il
figlIO di Von Papen ha rivelato con orgoglio,
circa due settimane fa, che il primo ideatore del~
la C.E.D. è stato un tedesco, e precisamente suo
padre: Von Papen di triste infame memoria,
<:he ha portato Hitler al potere. Ed in realtà,
la polItica Imperiali sta franco~anglo~ameri~
cana di stile fascista che ha collaborato per~
('hè HitJer andasse al potere in funzione d'
condottiero anti~80vietico, e che ha condotto
a Monaco e pOI alla guerra, è la st€lS8a politica
de'1la C.E.D. di oggi. Se la Francia è così di~
visa su qu('sto problema, ne ha ben ragione:
essa ha fatto una dura esperienza sul suo
corpo.

Non è affatto es,atto quello che si sentp,
dire per i corridoi, discutendo con dei colleghi
della Democrazia cristiana, e che Ieri, con mIa
forte sorpresa, ho sentito perfino dire dal
collega Santero, scrupolorso studioso, specIa~
lista di politica estera e membro del ConsigllO
d'Europa, che glI altri Parlamenti abbiano già
ratificato la C.E.D., per cui anche l'ItaJia deVE'
ratificarla. Il Parlamento belga non ha ratio
ficato; lo farà certamente, ma per ora non
l'ha fatto. L'1l febbraio, le Commissioni riu~
nite degli esteri e della difesa al Senato hanno
discusso il Tr.attato a lungo, e l'hanno, questo
è vero, approvato con 27 voti contro 10 e due
astenuti. F. di qualche interesse conoscere che
cinque cristiano~socia1i, cioè appartenenti al
partito governativo, hanno votato contro; eel .
hanno votato contro cinque socialisti demo~
(;ratici ed un mdipendente; e si sono astenut~
ancora un cristiano~sociale e un sociahsta~
democratico. Tutt'altro che uniti anche nel
Belgio i social~democl"atici, che non sono uniti
neppurè qui, a dire il vero.

Lo sies.so Parlamento del Lussemburgo, a
Camera unica, onorevole Santero, me. lo con~
senta, non ha ancora :r:atificato il Tratta,to, e
a;ttende che prima lo ratifichi il Belgio. E non
ha ancora ratificato il Parlamento della Ger-
mania Occidentale, dove è ancora pendente
p.resso il Tribunale federale il ricorlso di in~
costituzionalità presentato dalla social~demo-
crazia tedesca. La rivista di 'palazzo Chigj,
così si esprime: «N on si crede che il per-
fezionamento della ratifica potrà avvenire
prima che si conoscano le decisioni fran-
cesi ».

In verltà fin'o1'a il Trattato è stato ra.tifi~
cato solo dall'Olanda. Non credo che l'onore~
vole Santero considen tì'a gli Stah che SJ
sono già meSSI in regola con la ratifica, la
Spagna, dove Franco con l'accordo americano
ò un cedista fuori serie già in regola. La btam~
pa francese ci fa conoscere che si è avuta
c.onoscenza della convenzione segreta firmata
fra Madrid e Washington per la quale sette
divisioni spagnole sarebbero ~ che delizia.
che gioia e che onore! ~ destinate all'Italia;
naturalmente per mettere a posto tutti nOI
della opposizione.

L'adesione e la partecipazione della Gran
Bretagna alla C.E.D. è ora in discuS/sione; lo
era durante la Conferenza di Berlino e Io è
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ancora. l laburisti sono stati battuti nella loro
mozione avversa durante la conferenza.

Avant'ieri, alla Camera dei Comuni, Il grup~
po laburista si è trovato diviso e la corrente
ostIle ha :avuto la mmoranza solo per due voti.
La corrente Bevan, si sa, è contraria, e i suoi
articoli su «Tribune» non lasciano dubbi.
Essa ntiene che la C.E.D., prima che siano
raggiunh accordi tranqumizzanti che portino
la di'stcnsione, significhI provocazione alla
guerra. Ora, l'orientamento ufficiale britan~
nico pare sta quello per una associazione alla
C.E.D., (<<association») per poter così fa,ci~,
litarne 1.a ratifica francese, ma non sono an~
cara chiari i punti conclusivi, soprattutto l'im~
pegno per far stanziare in Europa un certo
numero dl divisioni britanlllche. Ma lo 'Sa,pre--
mo in questi giorm, perchè la discUlssione alla
Camera dei Comuni SI svolge oggi.

Comunque, dopo la Conferenza di Berlino,
la C.E.D. ha una tappa di arresto. Altri avve~
nimenti si attendono. Solo la nostra valorosa
Democrazia cristiana continua a marciare im~
perterrita e dice: «e ora la C.E.D.» Anche
l'onorevole Saragat, ,su questo problema, com;:;
&ugli altri, ha cambiato parere e ora si è di
nuovo allineato.

E infine, per finire sulla C.E.D.
L'onorevole Pella aveva parlato, data la sua

posizionE.. di alta responsabilità come Mini~
nistro degli esteri e come Presidente del Con~
siglio, anche troppo chiaro sulla C.E.D. Non
si poteva chiedere di più. Aveva parlato con
franchezza facendo comprendere agli occiden~
tali che l'adesione dell'Italia alla C.E.D. do~
veva essere subordinata ad una serie di avve~
nimenti futuri, in cui primeggia Trieste, ed
anche all'adesione di altri Governi, perchè s~~
l'ebbe' stato incomprensibile che vi parteci~
pass,e l'Italia senza conoscere come la C.E.D.
si sarebbe i3viluppata.

Sulla parteCÌ'pazione degli altri Governi ho
già parlato. E Trieste? Il pensiero dell'onore~
vale Pella era chiaro: «prima Trieste e poi
la C.E.D. », «niente C.E.D. senza Trieste ».
Questo glorioso Governo ci dice invece: «su~
blto la C.E.D. e poi parleremo di Trieste ».
Per questo Governo la questione di Trieste
occupa due righe nelle dichiarazioni del Presi~
dtmte del Consiglio. La questione di Triest,e è
msa:bbiata nelle dichiarazioni governative e

nei fath. È meglio non parlarne: turberebbe
troppo la ratifica della C.E.D.

E l'avete insabbiata anche voi, Slgnorl della
destra, la questione dì Trieste. Che cosa ri~
mane del problema dI Tl'leste così fragorosa~
mente strombazzata dopa la dIchiarazione tn~
partita dell'8 attobre? Rimangono solo i morti
del 5 e del 6 novembre, rimangono, le violenze
selvagge commesse a danno dei nostri con~
nazionali nelle zona B. Un opuscalo del Comi~
tato di Liberazione Nazionale dell'Istria, ap~
parso In gennaio/ è la più grave accusa con~
tro il nostro Governo. Valeva la pena e vale
ancora la pena, poichè non vi sono a.ltre vie
d'uscita, tentare di ritornare all'unità del Ter~
ritorio Libero e alla nomina del Go:vern~tore.
Oggi SI vede chiaramente che il nan aver vo~
Iuta la nomina del Governatore è la causa del
disp,erato vicala cieco ill cui siama andatI a.
finire can Tneste. la ho, nei mieI precedentI
interventi al Senato, a nome del Gruppo del
Partito :socialista Italiano, chiaramente dimo~
strato come il Governo De Gasperi~Sforza ab~
bia sabotato la nomina del Governatore, sicuro
come era (ia posso anche ammetterlo), in buo~
na fede, di aver tutta il Territorio libero di
'l'l'ieste sotto la sovranità dell'Italia. Il pro~
fessor De Castro, che è stato a Trieste il can~
sigliere politico del nostro Governo e che si
è dimesso, mi pare, per pratesta qualche mese
fa, ha scritto nel suo libro su Trieste: «Fu~
l'Ono gli anglo~americani che non vallero che il
Territorio libero di 'rneste funzionasse, per~
chè volevano mantenervi le truppe fino al trat~
tato di pace èon l'Austria ». Chi ha seguìto la
canferenza di Berlino con malta attenzione si
spiega poi tante case su cui casì facilmente
si strilla. «Fino al trattato di pace can l'Au~
stria»; io aggiungo per sempre, fino alla
C.E.D. e dopo la C.E.D. Il tentativo della po~
btica De Gasperi~Sforza e della. polItica De
Gasperi~Truman è fallito miseramente. Il fal~
limento è completa, ed è il vostro fallimento,
f,ignori del quadripartito.

Se io fossi amico del Governo, farei arrivare
all'anorevole Scelba ed all'onorevole Piccioni,
una valta che il Governo avesse ottenuto Il
voto di fiducia', il modesto cansiglio di sopras~
sedere per la C.E.D., e direi lara: «Chiudete
il Trattato e riflettete, c'è tempo; da giugno
fino ad oggi non abbiamo un Governo stabile;
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il Parlamento, Il potere esecutivo ed il Paese
sono fermi. Ebbene, ora che avete avuto il voto
di fiducia lavorate e lasclateci in pace con la
C.E.D., con questa C.E.D. della malora; atten~
dete e non disturbate il Parlamento ed il Paese
con questa disputa, sulla quale, credo, allo
stato delle cose attuali qui in Italia, non siamo
divisi molto meno che in Francia. L'Italia non
può così a cuor leggero giuocare questa av~
ventura ». Questo io direi ad un Governo che
avesse ottenuto la fiducia e di CUI io fossi
amICO.

Così è infattì. Una politica estera così de-
cIsiva per l'avvenire del Paese, per il quale
nOI rappresentanti delle forze popolari spe~
namo per il meglIo ma dobbiamo prevedere
anche il pegglO, non si può fare con una mag~
glOranza parlamentare di cinque o dieci voti,
ma solo con una grande, stragrande maggio~
ranza, altrimenti è avventura.

Questa maggioranza, la Democrazia cristia~
na la vuole oltenere all'interno con l'apertura
e l'allargamento a destra.

Non c'è uno solo in Italia che pensi sena~
mente che il quadripartito possa ripresentarsi
alle elezioni. N on è questa la ragione forse per
cui, mentre precedentemente l'onorevole De
Gasperi, l'onorevole Pella e 'l'onorevole Fan~
fani avevano ~ichiarata sepolta la legge truffa,
e Saragat con essi, da questo Governo non se
nG parla più e non se ne parla più da nessuno
degli oratori democristiani che finora abbiamo
sentito? Due personalità altamente qualificate
vorrebbero nuove elezioni per l'Italia: l'ono~
revole De Gasperi ed il Cancelliere Adenauer,
i fratelli siamesi la cui congiunzione ombeli~
cale è stata spezzata dal 7 giugno. Natural~
mente, le vorrebbero sicure, facili, legali ma,
Se è necessario, anche con la legge truffa ope~
rante a destra. L'onorevole Saragat chiudereb~
be così la sua assai breve carriera di leader
polI tico in bellezza, con una operazione per cui
alla fine, respinto dalla destra che 10 considera
infido, cercherebbe di rifugiarsi accodandosi
alle sinistre come quei piccoli vivandieri im~
provvlsati che si accodano agli eserciti, ma ne
sarebbe scacciato dalle guardie del campo. E
finirebbe ~ Il paragone è ad alto livello e l'ono~

l'evole Saragat 10 apprezzerà certamente ~ la
sua avventurosa vita in malinconia, come Lu~
dovico il Moro che, dopo aver chiamato in Italia

i francesi, finì pIetosamente SUOIgiorni in
loro mano. (Ilarità).

È questa la seconda parte del mio discorso
che non tocca l'onorevole Saragat, che è già
toccato (ila'rità) e che i suoi buoni amici ame~
ricani del N ew York Times hanno addirittura
pugnalato alla schiena; ma tocca la Democra-
zia cristiana. Può la Democrazia cristiana qua-
lificarsi a sinistra? Se non è riuscita durante
otto mesi a qualificarsi a sinistra, potrà farlo
per l'avvenire? La sua incapacità a qualificarsi
a sinistra è temporanea oppure permanente,
costituzionale?

Questo è il problema, che investe, non già
la vita di un Ministero, ma la vita della demo-
crazia e della Repubblica. Questo è il problema
di fondo, onorevole Zoli; gli altri sono di con~
torno. I suoi calcoli statistici dei risultati
elettorali, direi fatti con metodo statistico me~
tafisico, li può appendere tutti in un solo maz~
zo alla sua campanella di palazzo Strozzi. (Si
ride). Essi non spostano di un millimetro il
problema di fondo.

Dalla condotta della Democrazia cristiana
dipende la situazione generale del Paese. E noi
sentiamo che la situazione può diventare grave.
n Partito socialista italiano non ha fatto mai
suo l'adagio «tanto peggio tanto meglio ».

La Democrazia cristiana ~ e voi me lo
consentirete con la vostra cortesia ~ oggi è
ben qualificata a destra, in Francia, in Belgio,
in Austria, in Olanda ed in Germania; cioè
in tutti i Paesi in cui, o con un nome o con
un altro, è organizzata in partitO' cattolico, po~
liticamente. Non parliamo del Portogallo e del-
la Spagna, Paesi in cui, avendo collaborato
alla restaurazione della reazione assolutistica
corporativa o fascista, si è poi identificata con
questa.

Tutto ciò non è avvenuto a caso. È che l'A-
zione Cattolica oggi, con il suo potente svilup~
po, è una organizzazione rigidamente unitaria,
che dirige l'azione politica delle organizzazioni
cattoliche in ogni Paese.

L'Azione Cattolica, potente ovunque, è stra-
potente in Italia, sede e centro della Chiesa.

Senatore Magrì, la cupola di Bramante ed il
campanile di Giotto, che con affascinante stile
letterario stamattina ella ci ha rievocato, qui
non c'entrano per nulla! I progressi che la
Chiesa ha realizzato in Italia sono stati vertl.



Senato della Repubblica . Il Legislatura
..

LXXXIII SEDUTA

~ 3-164 ~

25 FEBBRAIO 1954DISCUSSIONI

gin osi. Unica organizzazione consentita sotto
il regime fascista, ha raccolto oggi quanto
aveva semina~o ieri. Per questo « l'Osservatore
Romano» può SCl'Jvere, nel 25° anniversario
dei Trattati del Laterano: «La Conciliazione
del 1929 ha potuto dare i suoi risultati solo
nel regime della democrazia ». Tutto è molto
chiaro, Come poteva pertanto la Democrazia
c,ristiana qualificarsi a sinistra qui da riti?

La Democrazia cristiana si è qualificata a
sinistra durante la Resistenza, durante i Go~
vemi del C.L.N., durante il tripartito. Al suo
primo Congresso nazionale, pronunziandosi per
la Repubblica nella proporzione del 75 per
cento dei suoi iscritti, si qualificava a sinistra.
È dopo le elezioni amministrative del 1946,
autunno, per delle ragioni che non voglio qui
oggi nè approfondIre nè ripetere perchè le ho
ampiamente esposte altre volte al Senato, che
essa inizia la sua virata decisa a destra. Dopo
l'uscita del Partito socialista e del Partito
comunista dal Governo (1947), l'onorevole De
Gasperi si resse solo grazie ai voti dei mo~
narchici e dei fascisti, definiti si allora qualun~
quisti, come oggi i fascistI si definiscono mis~
sin i. E quando l'onorevole Guglielmo Giannini
volle fare il giovane turco verso il sultano,
le forze economiche e finanziarie che lo soste~
nevano scompaginarono l'Uomo Qualunque ed
il suo «leader» cadde pesantemente dal dI~
vano. (Si r'ide). La campagna elettorale del
18 aprile e la sua vittoria qualificavano a de~
stra la Democrazia cristiana, ed è del tutto
probabile che lo stesso onorevole Lauro il 18
aprile abbia votato per la Democrazia cristia~
na, per quanto io, per correttezza, non abbia
voluto portare molto in fondo le mie investi~
gazioni. La destra allora era solo quella nella
Democrazia cristiana. Da allora la Democrazia
cristiana ha cercato sempre di darsi la sua
qualifica interna a destra, cioè voleva essere
essa stessa la destra, tutta la destra. Ma la si~
tuazione si evolveva e la destra politica e parte
della destra economica che la Democrazia cri~
stiana aveva allevato nel suo seno, dalla Libe~
razione alla prima Legislatura repubblicana,
gradatamente diventava autonoma e reclama~
va per sè, autonomamente, il suo posto al sole.
Se le elezioni del 7 giugno fossero andate per
la DemocrazIa cristiana come quelle del 18
aprile, la Democrazia cristiana, naturalmente

III veste ufficiale di centro, sarebbe diventata
la sola, unica destra realmente esistente ed
operante in Italia. Mesi prima, d'altronde, lo
stesso onorevole De Gasperi, per attirare nel~
la Democrazia cristiana i monarchici, aveva
prospettato molto esplicitamente l'eventualità

~ ipotetica naturalmente ~ della revisione

della Costituzione, nel suo articolo 139, per
rendere possibile il 'referendum sulla monar~
chiao Ma le elezioni sono andate in tutt'altro
modo, per cui la Democrazia cristiana è co~
stretta oggi a riprendere, in sede politica,
quel dialogo che, in sede amministrativa, era
già stato tentato dall'onorevole Gonella, per
le elezioni- provinciali e comunali, e da don
Sturzo per le elezioni al comune di Roma;
dialogo che aveva il suo massimo sviluppo e
successo ai Consigli regionali della Sicilia e
della Sardegna e in migliaia di Comuni di
tutta Italia, ultimo quello di Castellammare
di Stabia, in cui ho avuto il piacere di essere
alcuni giorni fa, collegio di un Ministro di
questo Governo, e quindi simbolico, dove l'ac~
cordo è stato perfetto e non ci sono, come è
stato già annunziato, che due schieramenti:
quello social~comunista e quello dei democri~
stiani insieme a tutti gli altri (lnterru~
zioni dall'estrema destra). Il dialogo potrebbe
avere lo stesso successo e le stesse conclusioni
in campo politico, alla base e al vertice, subito,
oggi stesso. Non ci ha detto ieri l'onorevole
Condorelli, in alto stile universitario, a nome
dei gruppi monarchici, che l'operazione po~
trebbe avvenire senza neppure avere il fasti~
dio delle elezioni?

Ma vi sono due grossi ostacoli, uno fuori
la Democrazia cristiana e uno dentro di essa.
L'ostacolo esterno, molto massiccio, è che il
Paese si è pronunziato a sinistra. Sì, il Paese
si è pronunziato a sinistra, onorevoli signori
monarchici e fascisti, ed io so bene' che non
offendo i senatori del M.S.I. chiamandoli fa~
scisti...

FERRETTI. Prima eravamo quasi tutti fa~
scisti in Italia. (Interruzioni e vivaci proteste
dalla sinist't'a).

LUSSU. Non li o'ffendo come abbiamo con~
statato, eppure abbiamo una bella legge, ono~
revole Scelba, che vieta la ricostituzione del
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partito fascista! Il Paese SI e pronunziato a
sinistra, onorevoli signori della destra, e quan~
do voi affermate che il Paese si è qualificato
a destra, come abbiamo spesso sentito e letto,
io mi permetto di ricordarvi che voi dimenti~
cate che il Partito socialista italiano, da solo,
ha raccolto più voti che non monarchici e fa~
scisti messi assieme. Sì, voi avete complessi~
vamente 82 rappresentanti in Parlamento, ma
il Partito socialista italiano ne ha 103. Le
forze operaie e contadine, le forze del lavoro,
le forze popolari sono, per l'operazione a de~
stra, un ostacolo che potrebbe chiamarsi mu~
raglia cinese.

L'ostacolo interno. è quello costituzionale
della Democrazia cristiana nella sua essenza.
La Democrazia cristiana non è un partito po~
Utica: è un movimento politico. L'interclassi~
sma che la regge fa sì che, nel suo seno, vi
siano due partiti e due classi. E la fede reli~
giosa fa da cemento. Ma ciò non toglie che gli
interessi terrestri, per esempio, den'onorevo~e
Togni siano differenti dagli interessi terrestri,
per esempio, dell'operaiO' di Piombino o del
Pignone di Firenze. Queste due classi deter~
minano ognuna propri particolari orientamen~
ti, non solo sociali, ma politici, ideali, culturali,
e particolari stati di coscienza morale che
non contrastano affatto con la fede religiosa.

Questo interclassismo è la causa dei contra~
sti interni della Democrazia cristiana. Quando
il massimo quotidiano governativo, il « Corrie~
re della Sera» di Milano, scrive che: «Alle
ccrrenti interne progressiste della Democrazia
cristiana fa contrasto il vecchio stato mag~
giore del partito, che il potere e ogni sorta
di poteri ha logorato e che per necessità di
cose ha finito per assumere gli aspetti di una
oligarchia a carattere tipicamente reazio~
nario» il giudizio ha descritto in parte, io
credo, l'essenza della Democrazia cristiana, ed
ha descritto anche il nucleo dirigente che ha
dato vita e autorità al Governo che si presenta
oggi a noi. N on sono solo contrasti fra estrema
sinistra e destra, fra destra e centro, ma con~
trasti in seno alle organizzazioni sindacali,
alle A.C.L.I., alla F.U.C.I., nell'altra gioventù
dell'Azione Cattolica, tutti alla base e al ver~

\

tice, che trovano espressione anche nei vostri
gruppi parlamentari:

Sono questi contrasti, che molto rapidamen~
te ho prospettato, della stessa natura di quelli

scoppiati fin dal Pontificato di Leone XIII,
dopo l'enciclica Rerum n01Jarum? Fin da al~
lora, 1891, la corrente conservatrice cattolica
avversava la corrente sociale, e si ebbero le
prime manifestazioni di quella che è stata poi
la Democrazia cristiana, che i clericali intran~
sigenti tentarono di stroncare. Ebbene, per
questi contrasti, Il Conte Paganuzzi dovette
dimettersi da Presibente dell'Opera dei Con~
gl'essi e don Romolo Murri trionfò. Lei la ri~
corda, onorevole Galletta.

GALLETTO. Questa è preistoria.

LUSSU. Leone XIII morì dopo J.ver assi~
stito agli sviluppi politici, imprevisti, della sua
grande enciclica. Sotto Pio X, i contrasti au~
mentarono e portarono alla vittoria di Romolo
Muni al Congresso di BoJogna. E dovette di~
mettersi allora anche Il conte Grasoni, suc~
cessore del conte Paganuzzi. Ma Pio X cOl\.lan~
nava l'autonomia della Democrazia cristiana
dal controllo dell'autorità ecclesiastica, e
l'Azione Cattolica dava allora per la prima
volta quei nuovi arientamenti con 12 orgJ.niz~
zazioni cattoliche differenziate, che fanno OggI
la sua immensa potenza. I democratici auto~
nomi crearono la Lega nazionale democratica,
ma anche questa fu condannata da una enci~
clica. E cominciarano aHara le scissioni nel
movimento autonomista con l'organizzazione
dei «Plebei» nell'Emilia e nel Mantovano, e
con i «radicali sociali» delle Marche e infine
con i « cristiano~sociali ». E don Romolo Murri
fu scomunicato.

Oggi, così come vediamo noi le cose, n0'n ci
sono certo scomuniche ed eresie in vista, che
nai del resto non desideriamo in nessuna far~
ma, per quanto il problema dei. preti~ape~
l'ai abbia una rIpercussione in tutta il mondo
aperaio cattolico, e la questione è tutt'altro che
chiusa. Ma certamente, niente precipita. Don
Sturz0', che st0'ricamente va c0'nsiderato, an~
dava c0'nsiderato, come il c0'ntinuatore di quel
vrim0' movimento auton0'mista, ha parlato l'al~
tro ieri qui al Senato come un liberale bor~
ghese del gruppo di Guizot sotto Luigi FilIppo.
Sola gli dobbiamo essere grati se, rievocando
Cicerone e la definizione di Cicerone sulla li~
bertà, cioè «la libertà è la partecipazione al
potere », ci ha fatto sapere che lo stesso Cice~
rone giudica che la Democrazia cristiana 0'f~
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fende la lIbertà, perchè essa arbitrariamente
esclude dalla libertà, cIOè dalla partecIpazione
al potere, il Partito socialIsta italIano e il
Partito comunista Italiano, (ilarità net sellon
di sinistm) ai. quali è mfatti OggI contestato
e brutalmente negato il dIritto alla partecipa~
zione al Governo. Questa volta, grazie a don
Sturzo, Cicerone è con noi, e ce ne complac~
ciamo, abituati come el'a\amo, a causa del
grande affresco che allieta un salone del no~
stro palazzo, a vedere l'oratore romano in atto
di accusa contro Catilina, nel quale De Ga~
speri, Scelba e parenti individuano l socIalisti
e i comumsti. Comunque, malgrado questo, noi
consideriamo don Sturzo l'uomo predisposto
a benedire gIOiosamente Il matrImonio del suo
vecchio PartIto con la destra.

La smistra sociale, che l'Imziativa demo(;ra~
tIca dell'onorevole Fanfani aveva chIamato a
l'accolta, dopo il rItIro dell'onorevole DossettI,
non è davvero in cerca di sC0!l1uniche e nep~
pure l'onorevole La Plra, dlsclplinato come è,
aspira a fare, sia pure in forma simbolIca,
la fine di Savonarola.

Io mi chiedo, a tItolo puramente personale,
se l'onorevole Gronchi, nonostante le avver~
sioni che provoca nella destra del suo Partito,
non debba alla fine essere considerato come il
continuatore, un po' sfaticato, dico io, a titolo
personale, sempre rIspettando l'alta autorità
del Presidente dell'altro ramo del Parlamento,
il conti.nuatore di quella schiera, in verità
molto eletta, di eredi del movimento neo~guelfo,
esauritosi dopo la fine della Repubblica ro~
mana nel 1849, che andarono ad inserirsi
come politici, parlamentari e gIOrnalISti nel
cattolicesimo liberale e che ebbero per guida,
in realtà~guida teorica, Rosmini, l quali ÌIlVero
nOll ebbero successo, ma contribuirono tLltta~
via, durante il perIod') del non e:l'pedit, ad
evitare la scissione tra COSClenzal'eligio:"a e
coscienza nazionale liberale.

.Non vi sono correnti propriamente organiz~
zate con organizzaziol11 alla base e rappresen~
tanti e capi al vertice, ma tuttavia queste cor~
l'enti, che potrebbero in sintesi definirsl de~
mocratiche ed antidemocratiche, non possono
rimanere permanentemente stagnanti. Co~ne è
avvenuto sempre m ogni Paese ed 'in ogni
tempo, antagonismi e conflitti di mteressI su~
scitano istanze che reclamano una sod(Ìlsfa~

zIOne ed una mèta. Le qualIficazioni avv.::nute
nel seno della Democrazia cristiana, ]e qualifi~
cazioni a sinistra durante la Resistenza fino
al 1946, aHe quali ho accennato rapidamente,
sono state la conseguenza dell'influenzt-l che una
sItuazione rivoluzionaria ha avuto sulle masse
popolari, alla quale la Democrazia cl'istid.lla e
h stessa Azione Catto.Jic.a non si sonO' potute
sottrarre. È quello che è avvenuto in forma
clamorosa nelle masse cattoliche austriache nel~
l'altra guerra, è quello che è avvenuto m forma
molto minore anche in Italia dopo l'altra 6uer~
l'a, per cui la formazione del Partito popolare
di allora, onorevoli colleghi (e fra di voi vi
sono parecchi in questa Aula che lo ricordano
bene e l'hanno nella propria coscenza costan~
temente), era a11.2 sue origini ben altro che
quello che è OggI la DemocrazIa crIstiana. In
questi diecI anni, allontanandocI sempre più
dal periodo rivoluzionario, la destra della De~
mocrazia cristiana è andata sempre più pre~
valendo sulla sinistra; ma siamo ormai arri~
vati ad un punto cntico, molto critico. Per
questo, la leva di comando sfugge dalle mam
dell'onorevole De GasperI che l'ha avuta in
pugno per dieci anm, e l'ostinatezza che sem~
bra persino irresponsabile, cieca e fanatica,
con cui l'onorevole De Gasperi 'insiste nell'im~
porre al Paese un Governo quadri partito, altro
non è, a voler essere lealmente obiettivi, che
uno stato di disperazione. Se la Democrazia
cristiana si qualIfica a sinistra, questa è una
operazione che l'onorevole De Gasperi' non può
fare; ma non la può fare neppure se si qua~
lifica a destra, nonostante una sua certa spe~
ranza, come traspare anche dall'ultimo arti~
colo ap-parso su «La discussione» in CU1,fra
l'altro, egli accusa perfino Roosevelt dI [lver
alimentato il comunismo. Non solo; se la di~
rezione della Democrazia cl'lstiana si qualIfica
a sinistra, la destra interna si oppone e mi~
naccia la scissione. Ma le cose non vanno liscie
neppure se la direzione si qualIfica a destra.
È vero quanto ho detto: la Democrazia crI~
stiana non è un partito, ma un movImento
politico.

Mi sia consentito a questo punto, pel" quanto
io abbia l'onore di parlare a nome del Gruppo
del Partito socialista italIano, di ricordare una
mia esperienza politica di un perIOdo al quale
ho partecipato come attore e protagonista, in~
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sieme al collega senatore Clasca: quello di
« Giustizia e Libertà» e del Partito d'azione.
Il Partito d'azione è stata la conclusione del
movImento antifascista rIvoluzIOnario di « Giu~
stIzla e LIbertà », avutasi nel perIOdo della Re~
sistenza, cioè della lotta collettlva del popolo
italIano contro Il nazifasclsmo e la sua guerra.
Ma anche Il Partlto d'azione non era un Par~
trto, era un movimento, non dissimile, per
quantu molto più in pIccolo, da quello che è la
Democrazia crIstiana. Vi era una sinistra e
una destra, una base operaia contadina ed una
base borghese, diciamo pure una parte demo~
cratica e una parte che non 10 era, in defi~

J)itiva. Era cioè un movimento dI due partiti
ed anche di pIÙ, probabJlmente. Non e'era nien~
te dI personale fra dI noi che ci dividesse.
Ci stlmavamo tutti reciprocamente, ma era~
vamo in contrasto permanente seI1za alc;una
possibilità di compromesso. Avevamo 1Il co~
mune un patrimonio dI lotta e dI sacrificI, ave~
vamo insieme fraternamente servito il nostro
Paese 1Il un periodo difficile. Ebbene, Cl ~lamo
divisI puramente e semplicemente: i socia~
listi con l socialisti, l borghesi con i borgÌlesi.
Ed 10 ho coscienza che mai n€lla nostra vita,
con questo atto di onestà e di chiarezza politica,
abbiamo meglio servito il nostro Paese.

N oi del Partito d'azione eravamo Jll comune
cementati dall'attaccamento alla lib€l'tà e alla
indipendenza del nostro Paese, così com,= al~
l'interno deIJa Democrazia cristiana si è, ed
ancora più fortemente io penso, cementati dalla
comune fede religiosa. Ma, evidentemente, li~
bertà e religione sono concepite e praticate
in modo differente, a seconda della class~ cui
si appartiene. Avete voglia, onorevoli colleghi
della Democrazia cristiana, teorici e organiz~
zatOI'I, di seppellire la classe e di parlare di
superclasse. La classe parla da sè, sempre, an~
che sotto le ceneri.

lo non cito gIà questa ìnia esperienza per~
sonale, che per Il momento politico in cui si
svolse ebbe per altro carattere di avvenimento
nazionale ~ è un fatto che rimane nella storia
della democrazIa del nostro Paese ~; non cito
ouesta mia esperienza personale, faticosa e
spesso anche drammatica, per invitare voi
ad imitarla, ma solo per porre un avvenimento
alla meditazione eomune.

La scissione nella DemocrazIa cristiana sa~
l'ebbe già avvenuta, ma quale corrente soster~
l'ebbe l'Azione Cattolica'? La sinistra, oppure
la destra, oppure tutte e due? La sinistra non
certo, per ora. Questo è Il vostro dralnma.
Quando il grande quotidiano dI Torino, semi~
liberale sempre governativo, scrive che ,<oc~
corre che la Democrazia cristiana SI realIzzi
come partito unitario politiclzzandosl e laiciz~
zandosi », auspica un avvenimento che non
appare allo stato delle cose in alcun modo pos~
sibile. L'Azione Cattolica sta là per dire ...:he
non è possibile. Questo potrebbe avvenÌi e in
ipotesi solo se la DemocrazIa cristIana, come
dIrezione unitaria, spingesse fino in fomìo la
sua storica azione a sinistra o la sua anti~
storIca azione a destra; soja allora la ciasse
soccombente all'interno assumerebbe un' altra
veste. Si tratterebbe allDra dI vera e prupna
scissione e n0n si avrebbe più un Partito uni~
tarlO. La laicizzazione per altro, in tale caso,
rimarrebbe sempre un grande punto interro~
gativo.

Questo è il vostro dramma, onorevoli col~
leghi democristiani. Questa è la vostra crisi.
Quello che andate chiamandO' crisi dello Stato,
crisi del Parlamento, crisi dell'esecutivo, è
chiaro, altro non è che la vostra sola crisi.
Nessun altr'O partita è in crisi in Italia aH'in~
fuori del vostro, nessuno, nè negli schlera~
menti di sinistra nè negli schieramenti dì de~
stra, e neppure neglI schieramenti di ce:ltro.
Forse si potr,ebbe considerare in crisi soltantO'
il Partito socialista democratico, ma, mi con~
senta onorevole Saragat, esiste ancora il Par~
tito socialista democratico?

SARAGAT, Ministro senza portafoglio, Vice
Pres~dente del Consiglio dei min1"stri. Il Par~
tito socialista italiano non c'è più perchè è
passato con i cO'munistI. Questo è certo. (Pl'o~
teste e commenti dall'estrema sinistm).

LUSSU. Onorevole Saragat, mi permetta di
ricordarle un episodio. Noi eravamo in esilio
aHora, nel 1934, e di quell'episO'dio in cui la
Repubblica minacciò di saltare ha parlato e
scritto il collega Nenni alcuni giorni fa. Ma
il collega Nenni non ha detto quanto noi ri~
cordiamo certamente, l'uno e l'altro, cioè che
chi dopo gli avvenimenti tragici del 4 feb~
braio in Piazza della Concol'dia e a Palazzo
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Borbone reclamò la fine delle ostilità tra le
due Confederazioni del lavoro, quella aderente
alla S.F.LO. e quella aderente al Partito co~
munista, e la fine dei contrasti tra Partito
socialista e Partito comunista francese fu il
Partito socialista francese, la S.F.LO., preci~
samente ,per iniziativa della Federazione di
Seine~Oise. Gli imbecilli scrivono che era un
ordine di Mosca! (Applausi dalla sinistra).
Onorevole 8aragat, lei non può pensare que~
sto. Fu una esigenza autonoma, in un'ora
drammatica ,per la storia della Repubblica,
che la classe operaia e le forze operaie sen~
tivano. Altro che venduti a Mosca! Mosca ne
fu informata solo quando la radio ne trasmise
le notizia alle capitali di tutto il mondo. E
aggiungerò che tutto questo portò al grande
Fronte popolare, alla sconfitta delle destre,
che segnò uno dei più grandi avvenimenti
della storia della Francia moderna dopo il
1789, anche se poi fallì perchè il suo capo
social~democraticoLeon Bloum, uomo di 'gran~
de valare morale, che ha vissuto e sofferto
molto, ma che era in sastanza un social~demo~
cratico, ha fallita la grande prova: e la crisi
del Partito socialista francese comincia da
quel mamenta. Noi non abbiamo. nulla a che
fare con quella crisi.

Quando l'onorevole Saragat ~ dicevo prima
che egli mi interrompesse ~ si. scaglia for~
temente, lancia in pugno, contro. il Partito so~
cialista italiano, in verità egli ci ricorda quel~
l'erae della cavalleria antica che, come ci canta
il poeta, '« andava combattendo. ed era mor~
to ». E mi permetta, onorevole Saragat; le'l
ed i suoi colleghi di Partito sono al Gaverno,
e potreste e,ssere anche il doppiai 00il triplo,
ma non è al Governo la classe operaia. Lei,
d'altronde, me la insegna, lei che è diventato
marxista tearico prima di me.

GRANZOTTO BASSO. Vi dà molto fasti~
dio, però. (Interruzioni dalla sinistra).

LUSSU. I morti operai e papalani, con cui
questo ,Governo si è presentata al Parlamento,
ce lo dimastrano. Quando la classe operaia è
al Governo, non ci sono morti nelle manife~
stazioni ,popolari. Lei e tutti nÙ'i ricordiamo
bene, quando il Partito socialista era al Go~
verno, Nenni Vice Presidente del Consiglio

e lei, mi pare, ambasciatore a Parigi, una
manifestazione popolare romana in cui il po~
polo, rotti i cardoni della palizia, invase il VI~
minale. Il momento. era drammatico, ma bastò
che Nenni uscisse dal suo ufficio ed andasse
incontro alla folla perchè tutto si calmasse
come per incantesimo. N on vi fu un morto
nè un ferito, e la folla si ritirò inneg1giando
alla libertà. E tutta questo non perchè fosse
Pietro Nenni, ma perchè era un rappresen~
tante della classe operaia al Governa.

Rinunzio a dire altro perchè ho già par~
lato, mi pare, abbastanza, e ve ne chiedo scusa.

Il Partito socialista italiano, ha detto Ma~
randi, con l'autarità che gli deriva dalla carica
di Vice Segretario del partita, ha detto Ne~
gl'i, compie serenamente, senza crisi di nervI
il suo dovere, onestamente, verso la classe ope~
l'aia e verso il popolo italiano e la demacrazia
repubblicana. È all'opposiziane costituzionale,
perchè la sua azione è rigorosamente inserita
e contenuta nella Costituziane della Repub~
blica. Ha votato cantro il Governo dell'onore~
vole De Gasperi, perchè dopo il 7 giugno era
provocatorio. Ha facilitato la fornnazione del
Governa Piccioni: i punti da Nenni esposti po~
tevano essere accettati, ma siete voi della De~
mocrazia cristiana che avete silurato la nave
dell'onorevole Piociarni prima ancora che arri~
vasse in porto. N oi ~ Partito sacialista ~ air

biama facilitato la formaziane del Ministero
Fal1fani e abbiamo ptmfino prOlspettato una no~
stra astensione con prospettive persino di vota
f,avorevole. Ma il giovane leader si è bruciato
da sè le gambe come Pinocchietto. (Ilarità).
Votiamo, contro questo Governo perchè è il
Governo numero due della provocazione. Noi
agiamo per la distensione del Paese e per la
distensione internazionale, mentre voi e la vo~
stra stampa continuate a ripetere, contr:Ù'di no.i
e l'altro grande 'partito della classe operaia,
le stesse contumelie e le stesse scomuniche
che all'epoca del Syllabus, i codini e i c1erl~
cali lanciavano contro i liberali del Risorgi~
mento. La storia si ripete. E si ripete dav~
vero. Perchè nai crediamo. che questo che noi
abbiamo annunziato come il secondo Risorgi~
mento nazionale, malgrado le difficoltà, i sa~
crifici e i pericoli, si compirà come il primo,
e sarà il continuatore del primo, svilupperà
il primo, noi presenti e a suo sostegno. È,
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questo posto di presenza e dI responsabilità
che nOI rivendichiamo, senza Iattanza, ma sen~
za timori, come sempre, m 60 anni, con tutti
l nostri err'Ori, le disfatte e le vittorie, al ser.
vizio del popolo italiano.

E, finendo, mI sia permeisso ch,e rievochI an~
ch'io, come modesto rappresentante del Par~
tIto socialIsta italiano, la ResIstenza, clOè
l'azIOne collettiva del popolo italiano contro
la tIrannide e contro lo stramel'o, che si è
conclusa con la LIberazione. Essa è Il patn~
mania comune di quantI VI hanno partecIpato.
Ed è stata resa possIbile in forma così univer-
sale, perchè è stata preceduta da uommi che
si sono sacrificatI per la causa comune. N on
si celebreranno mar sufficIentemente don Mm..
zoni, MatteottI, Amendola, Gooetti, l fratelli
Rosselli, Gramsci, Bruno Buozzi e tanti altri
umili caduti al servizio del ,popolo italiano e
della causa nazionale. Donati, il vostro Donati,
Il vostro grande Donati della D.C., Ferrar],
umile e valoroso, anch'esso vostro, Eugenio
Chiesa, Turati, Treves sono morh m esilio.
Morandi, 'rerracini, SCQiccimarro, Secchia ~

per non citare che quelli che qUI illl stanno

a fianco ~ e tanti altri hanno vissuto lun~
gamente la reclusIone senza un lamento.
Sono d'accordo con lei, onorevolé Zoli; tanh
hanno preparato la Resistenza e la Llbera~
zjone, soffrendo, esuli oltre frontiera Eòlde'Suli
in Patria. E tUttI, nel 101''0 campo, SIa purE
in. modo diverso, hanno costituito la prima
avanguardIa di quella che è stata poi la gran~
de resistenza unitaria. Senza di loro l'epopea
della Re.si,stenza e della LiberazIOne sarebbe
stata jmpossibile m quella forma grandiosa.
Ma tutti, sia pure di classi e partiti differenti,
mvocavano e annunciano una nuova democra~
zia che non è davvero quella del quadriparc.
tita. È a que'sti ideali, che sono ideali perma~
nentI E' sempre attuali, che noi, Partito socia-
lIsta italiano, rimaniamo fedeli. E sono IdealI
nazionali e universali che toccano altri popoli
e non solo il nOlstro.

N ell'unità della Resistenza e di questi
ideali, è posto l'avvenire della Repubblica e
del Paese. (V1'vissimi, prolungati applausi dal~
la sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscntto a parlare Il se~
natore Bosia. N e ha facoltà.

BOSIA. Onorevole PresIdente, onorevoli se-
naton, onorevo18 Presidente del Consiglio,
prima dI interloqmre molto brevemente sulla
esposizIOne programmatica del Capo del Go~
verno, desidero esternare la mia perplessità,
1<1perplessità di centinata, di miglIaia di lavo-
ratori e produttori agricoli di fronte all'impres~
sionante frequenza delle cnsi parlamentari ed
extraparlamentan, come quella in atto, con
le quali SI è sorpreso, SI è afflitto e si affligge
Il popolo Italiano.

Quest'ultimo colpo, così brutalmente e du-
ramente vibrato alla NazIone, assolutamente
non doveva esserCI e per la serenità e per la
quiete estromesse, m tal modo, dalla norma~
lità della vIta ItalIana e per non accrescere
maggIOrmente nella massa dei cittadini il già
troppo radIcato convincImento che i dissidi, le
mvidle, le rIvalità anche personali, le beghe
interne ~ perdirla con una parola sola an~
che se poco parlamentare ~ tra le varie cor-
rentI del PartIto di maggIOranza, abbiano Il
sopravvento sm realistici interessi della N a-
zione; interessi imperniati su di un deciso
progresso e benessere sociale, sugli impellentI
problemi dI una maggIOre produttività così
mdustriale, come ~ ed in partlcolare ~ agrI~

cola; mteressi concernentI una giustizia pe~
requatIva nello specifico settore lfis,cale, nel~
reliminazione della disoccupazIOne, nel nor~
malizzarè e 'soprattutto. nel moralizz,are l'am~
ml1listraZlOl1e della cosa pubblica.

Può essere che queste mie espressioni suo~
nmo sgradite a qualche orecchio, ma in omag~
gio a quei sani principI democratici di libertà
a cui tutti aspIrano e all'osservanza dei quali
ha diritto un rappresentante del popolo anche
se modesto, anche se isolato come il sotto~
scritto, non posso tacernn senza peccare con~
tra il doveroso tributo che ciascuno di nOl
deve offrire all'onesto tentativo di migliorare
e rafforzare questa malferma e traballante co~
struzione governativa.

Onorevoli senatorI, evidentemente a nessuno
sarà sfuggIta la palese contrarietà della stra~
grande ma'ggioranza della pubblIca opinione di
fronte a questa nuova crisi. Per' una con~
sideraZlOl1e, o per un'altra, dovunque è stata
negativamente commentata ed all'interno ed
anche all'estero. L'opinione pubblica l'ha se~
guìta con una certa propensione a giudizi se~
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veri' ed è stata sfavorevolmente colpita dallo,
spettacolO' di tante eg-regie e stimate persone
che hanno discusso e conteso all'infinito per
motivi forse non sempre ben compresi, ed
hanno stentato tanto per finire con il non
mettersi d'accordo nell'ampliamento di un Go~
verno già in carica e che poteva ancora molto
bene tirare avanti e meglio affermarsi poi.

E non nascondo, qui, come mi sia stato dI
gran conforto l'aver udito l'altro giorno dal~
l'alta e meditata parola dell'onorevole Sturzo,
allorchè dette sostegno al mio intimo convin~
cimento, alla mia intima tesi, che l'esperimento
« Pella» doveva essere proseguito fino ad una
più conveniente intesa democratica. E ripro~
vevole, ha giudicato l'opinionè pubblica, è
stato l'aver infranto quell'onesto divlSamento.
Dato che la Democrazia cristiana è conside~
rata come la forza politica fondamentale, su
cui ha 11 diritto e il dovere di poggiare l'at~
tuale edificio democratico italiano, ogni sin~
tomo di incertezza, di inconcludenza, di litI~
giosità nelle sue file, suscita un allarme, preoc~
cupa e disturba gli elettori, moltI dei quali,
stanchi e nauseati, si allontanano dalla discus~
sione elettorale ~ discussione dico, non la vo~
glio definire lotta, la cui espressione implica
il concetto fisico di avversione e di discol1dia ~

nauseati, dicevo, si allontanano e finiscono con
l'adagiarsi su un cblpevole e pernicioso agno~
sticismo politico. Il popolo italic.no è stancu di
questo vivere in orgasmo politico a ripeti~
zione, che accentua l'aggravarsi del disordine
'amministrativo, e desidera, fermamente desip
dera, di essere governato e ben amministrato
con criteri di continuità, evitando il frequente
sussulto di governi a singhiozzo, deleteri per
la stabilità della nostra moneta, fino ad OggI
ancora sufficientemente sostenuta per la fer~
mezza di un uomo, deleteri per il nostro cre~
dito all'estero, per la nostra serenità all'in~
terno.

Giunti a questo punto, mi domando se final~
mente un filo di speranza appaia all'orizzonte.
È da credere che siamo usciti dal pelago di
un marasma di intrighi interni alla riva di
una maggiore moralità politica? Di fronte a
ripetuti tentativi monocolori che i nostri ru~
l'ali non condividono, siccome soggetti a dan~
nosi imperialismi partitocratici, possiamo
guardare con una certa attesa alla forma~

zione di un Governo esprimente una più larga
coalizione democratica e che, a parer mio,
una maggiore stabilità vieppiù avrebbe of~
ferto ed ancora offrirebbe se i piedistalli di
questa volontà democratica avessero avuto un
margine di maggiore ampiezza.

La Democrazia cristiana afferma che il co~
munismo è il pericolo numero uno; ha' ritenuto
durante la campagna elettorale e ritiene, oggi,
con la formazione quadripartitica di governo,
che una concentrazione democratica sia dove~
rosa e valga a fronteggiarlo nella sua minac~
ciosa azione, fino ad estraniarlo dal corso del~
la politica attiva. Se questo è davvero il suo
programma, noi rurali dobbiamo rimprove~
rarle di non aver voluto allora, così come di~
mostra di non volere oggi, l>l'aticament;; at~
tual'e siffatto proposItO. Essa doveva ali ora
chiamare a raccolta tutte indistintamente le
forze democratiche esistenti ed operanti nella
Nazione, così come dovrebbe oggi decisamente
allargare le basi di questa democrazia, chia~
mando a difesa della libertà tutti coloro che,
nutrendo un analogo sentimento, tendono alla
stessa mèta: cementare, cioè, e valorizzare
J'istituto democratico. È motivo di speranza,
ripeto, e dobbiamo realmente considerare come
una schiarita di orizzonte l'affermazione del
Presidente del Consiglio dI non voler porre al~
cun esclusivismo verso le altre energie demo~
cratiche? All'azione, al risultato di questa, il
giudizio. Comunque, è dal programma di que~
sto Governo che noi del Partito dei contadini
d'Italia dobbiamo, o meno, trarre motivo di
speranza.

E qui sarebbe doveroso vagliare opportu~
namente i vari motivi di questo programma
che io ~ per mia parte ~ intendo limitare
al solo settore agrario. Ometto, tuttavia, tale
disamina non essendo questa la sua appro-
priata sede, che trova invece più adeguato
campo in una discussione di bilancio. Con~
sentite ad ogni modo che, molto succinta-
mente, io possa sfiorare soltanto un lato di
questa politica agraria. Dirò subito che, dal~
l'esposizione programmatica governativa, pur
avendo rilevato buoni propositi, non appaiono
tuttavia ben definiti quegli affidamenti di una
azione realistica e ,positiva quale è auspicata
dalla massa degli agricoltori. Non vedo netta~
mente inquadrata, ad esempio, l'inderogabile
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necessità che una provvidenziale serie di nor~
me sia studiata e varata in difesa del patri~
monio zootecnico nazionale, làddove il mercato
bovino. e suino (per citare uno dei piÙ im~
portanti) continua a segnare flessioni paurose,
che stanno rovinando il bilancio delle grandi,
delle medie e delle piccO'le aziende che hanno
la loro vita imperniata sul ,problema zootecnico.

È concettO' basilare e pacifico dell'economia
rurale, che il settore zootecnico rappresenti il
fulcro economico dell'azienda agricola. Questo
principio, riconosciuto e riaffermatO' da uomini
di governo, non ha però gui1dato l'azione gover~
nativa negli interventi di una saggia politica
zootecnica diretta ad impedire il sussegui'rsi
di crisi disastrose, più che in altro settore
frequenti e deleterie. Se la redditività di un
allevamento zootecnico è condizi'one tassativa
per la valutazione ~ e garanzia quindi ~ di
tutto un sistema agricolo, io ritengo vera~
mente che vigile e pronto debba essere l'inter~
vento del Governo; di chi, cioè, ha la respon~
sabilità della tutela di un interesse agricola
dovunque esso si trovi; perchè, quella zoatec~
nica, è un settore che non solo non può essere
lasciato in crisi, ma che deve poter contare
su una durevole sicurezza di mercato.

E come si può, anorevoli colleghi, come si
può consi'gliare gli agricoltori a prendere la
loro parte di iniziativa per la salvaguardia
della loro economia, quando su quella stessa
economia incide ~ e prafondamente ~ la
pesantezza e la depressione del settore zoo~
tecnica? Come si può offrire siffatta esorta~
zione quando, quale brillante cornice di que~
sto quadro nebuloso, l'assai grave, e non pIÙ
suscettibile di superamenta, pressiane fiscale
su qualsiasi faccia del poliedrico castello tri~
butario dell'agricoltura, ne completa l'opera
paralizzante? Quella che era ieri \in lodevole
proposito del Ministro dell'agricoltura, deve
og1gi, signor Presidente, dIventare una precisa
e ferma realizzaziane e vaglio sperare che
ella vorrà darmene, nella sua risposta, una
tranquillante assicurazione.

Occorre, cioè, che veramente sia attuata
una efficace tutela doganale in difesa del~
l'attività produttrice zootecnica della NaZIOne
e ,per non offendere altresÌ il massimo limite
della pazienza dei rurali, cosÌ come si è veri~
ficato pochi giorni or sano a Milano, se nan

erro 1'8 febbraio, quando una massa, di paco
più di 3 mila agricaUori si è riversata dalle
campagne circostanti sulla piazza del matta~
toio milanese per pratestare contro l'impar~
tazione di un blocco di circa quattrocentO'
capi bovini di provenienza francese e sviz~
zera. Fu una pratesta ,per nulla rumorosa, fu
una protesta niente affatto incomposta; penso
che ne possa fare fed.e lo stessa 'Ministro del~
l'agricoltura, anorevole Medici; paichè i rurali
per una loro intrinseca natura sona concilianti,
seri, alieni istintivamente dalle agitazioni...
farse, sarà per questa sicura conoscenza della
loro refrattari età al disordine che il maglio
fiscale li onora di tutti i suoi duri colpi!! (VÙ'(~
approvazioni dalla destra).

In cauda 'l.'enenum ..., perdonate, onorevoli
senatori, questa mia piccola malignità!!

Dicevo, che occorre una efficace tutela do~
ganale, ovverO' una ferma disciplina dene im~
portaziani attraverso il ripristino di una ben
misurata e dosata licenza. E qui, per incisa,
giava ricordare, nan sola per un doveraso
amaggio a quella giustizia perequativa cui
accennavo poc'anzi, ma anche per il sostegno
di un maggior lavoro produttivo delle piccole
e medie aziende, giova ricordare, ripeto, co~
me si debba fare luogo ormai, e decisamente,
alla soppressione della tassa sul bestiame da
lavoro, limitandola pertanto, e solamente, a
quella sul bestiame di produzione.

Sorvolo sul settore lattiero--caseario ~ altra
branca strettamente legata al problema zoo~
tecnico vero e proprio ~ che da tempo sta
pure esso segnando una inspiegabile pesan~
tezza. Così sorvolo sul settore ortofrutticala,
che ha visto anche quest'anno volatiIizzarsi la
produzione che aveva raggiunta indici invi~
diabili qualitativi e quantitativi: paziente
frutta di tecnica e di perfeziane culturale e
lavorativa. Quello flareaJe hH subìto e subisce
la stessa sorte. tI settore delle fibre vegetali
si trova in una situazione di mortificazione.
Nè intendo trattare l'argomento cereali colo,
il quale pure trova il sua giusto auadro in sede
di discussione di bilancia. Dirò soltanto, e
molta di sfuggita, che ~ nonostante il diverso
avviso di qualcuno che paggia il proprio con~
vincimenfa suII'eccezionale raccolto di casa
nostra e di queIIo internazianale dell'annata
testè decorsa ~ è d'uopO' che, pur mantenen~
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dosi per il prOSSImo e venturi raccolti l'am~
masso volontano, sia però accresciuto il com~
penso «quintale~ammasso» il quale valga ad
equiparare almeno il lavoro e le spese produt~
tive, se non invece a creare la dorsale econo~
mica della famIglia produttrice. E, neppure,
voglIo mdugiarmi nel campo vitIvinicolo, che,
per noi piemontesi come per l'intera famIglia
vinicola italiana, costituisce l'n argomento as~
sillante. Anche su questo punto, tuttavIa, avreI
gradito l'accenno almeno ad una netta pred~
sazione di maggiori provvedImenti contro la
sofisticazione dei prodotti ~V'inicoli. È d'uopo,
signor Presidente, e le rivolgo preghIera dI
un parola al nguardo, è d'uopo che sia decisa~
mente affrontato il problema contro la sofisb~
cazione dei vini come uno dei più efficacI argo~
menti per superar(' la crISI vmicola HeI rap~
porti econorrÙci della Nazione. E per l'uno
come per l'altro obiettivo, ella possiede un
mezzo drastico, coraggioso: l'abolizione del
gravame fiscale del dazio sul vmo, i1 quaie di
per sè solo riuscirebbe a dmlezzare la crisi in
questo campo, mentre offrIrebbe l'altra spic~
cato vantaggio economico, Igienico, sallltano
della totale eliminazione (perchè allora con~
troproducente e passiva) della frode SUl vini.
Tutto il settore agricolo, insomma, è domi~
nato da una erisi di pessimismo e di sfiducIa.

Ripetiamo sempre le stesse cose, ci dirà pro~
babilmente Il PresIdente ,del Consiglio. È vero;
ma siamo costretti a farlo quando Cl si ostma
in una rigida sordità. Nè è sufficiente la pro~
paganda ufficiale !J il tambul'o pr'Jfr~r.l:ma~
tico: ci voglIOno fatti e fati;. concretI. E nGn
avendo sentito trattare adeg'uatamente questi
ed altn Importanti argomenti agricolI, n~i
loro preminentI riflessi sull'economia na:ir,io~
naIe, mi permetto di richiamare l'attenzione
del' signor Presidente del Consiglio perchè
voglia dare una gIusta impostazione ed una
felice soluzione a questo vitale complesso dI
problemi, ai 'Iuali sono legate le sorti di mf)l~
tissime nostre aZIende rurali.

Io non mi -permetto di confutare l'afftc-1':1w
zione dell'onorevcJe Scelba secondo la qu::.l(
non è p0ssibile una dettagliata e minnzios<1,
elaborazione di un programma governati 'lO ;
ma, mi perdoni l'onorevo](' Pr('sIdente (leI C0n~
siglio, un accenno anche fugace a quei pro~
blemi che costituiscono l'affanno di milIOni dI

rurali, creda, sarebbe stato molto gradito, sen~
za che peraltro ne venisse minimamente in~
taccata la serietà del Governo.

E veniamo in breve al problema della d]E,oc~
cupazione. Ella ha espresso l'intendimento ù]
seriamente combatterla. In un altro mio in~
tervento ho sfiorato il penoso fenomeno dello
spoI;>olamento della montagna e dicevo che al
pari, e forse assai più di quello montano,
preoccupa l'impressionante abbandono della
campagna collinare e della piana, che assume
pure aspetti di grave problema sociale; ab~
bandono che trae la sua principale ragione
dal mancato compenso al duro lavoro che sulla
terra si compie.

Dicevo, e ripeto, che occorre proteggere il
"Jrodotto del lavoro contadino con una orga~
nica politica rurale e non con sporadici inter~
venti dell'acqua alla gola. Occorre seriamente
esaminare la curiosa metamorfosi dei prezzi
dalla produzione al consumo. Ed ho piacere
di avere sentito questa mattina l'onorevole
De Luca che collimava con queste mie vedute.

E quando nel programma governativo si
l'iafferma il principio di favorire in ogni modo
la formazione della piccola proprietà conta~
dina, pur convenendo in quello, viene naturale
l'invito al Governo perchè sia molto avveduto
8ffinchè non avvenga che, nel nobiìe intento
di creare delle nuove piccole proprietà con~
tadine, in effetti non sI' addivenga alla lenta,
inesorabile distruzione delle numerose piccole
proprietà contadine già esistenti e che sono
la risultanza, sono il frutto del sudato lavoro,
del sacrificio di una, di due ed anche più ge~
neraZlOlll.

Soprattutto occorre accrescere e migliorare
il tenore di vita delle popolazioni delle nostre
campagne; TJoichè io sono fermamente ron~
vmto che moltissimo gioca, sll110spopolamento
della campagna, la carenza appunto di un com~
plesso di provvidenze che la gioventù trova,
invece, in città. E rispettoso sono, ma mcre~
clulo, della spiegazione che tal uno dà ~ e molti
ne abbiamo sentiti ~ che cioè fattore primo
dell'esodo della campagna sia l'esuberanza
della mano d'opera agricola. Incredulo sono,
quando penso che in tanti paesi e paesetti del
nostro Piemonte, per affrontare i lavori sta~
gionali nell'ancora recente trascorsa prima~
vera~estate, molti nostri agricoltori non riu~
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scivana a travare persanale di sarta neppure
come semplice scambia di brJ,ccia familIari,
neppure came giarnalieri a 1.800, 2.000 lire
altre al vitto..

Parlavamo. della disaccupaziane, sIgnal'
Presidente. Ebbene, questa spapalamenta va
fermata in agni mada, perchè è facile intuire
che, aUa già esistente disaccupaziane citta~
dina, altra; casì, se ne assomma ed in sempre
rnagglOr misura. Il Ministro del lavaro, ana~
revale VigareUi, sembra ~ 88 nan ~~rra ~ che

intenda curare con decisiane la riarganizza~
ziane dei cantieri di lavaro. Se un efficiente
risccntra nella !'ealtià traverà questo praposita,
avrema mO'tiva di campiacercene. Ma rima~
dernati con un sacro e valida lava era di mo~
ralizzazione, i cantieri scuala, casì purificati,
patranna castituire efficace pravvedimento
cantra la disaccupaziane; ma siana numerasi,
aHara. questi cantieri scuola, perchè, satta .rar~
ma di assistenza invernale l) assitenza esti va,
autunnale a primaverile ~ la chiamerei as~
'3istenza delle quattro. stagiani ~ questi can~
tieri scuala saranno. sempre spese assistenziali
a struttura praduttiva, e nan come quelle altre
spese, che gravana sull'Erana nazianale, inu~
tili e cantra praducenti. Si favarisca il sar~
gere di adeguate industrie rurali a di altre
pravvidenze felici, ma siana praduttive! E si
abbia il caraggia! Qui capisca di pramuavere,
farse, il dissensa ,in qualche settare; ma tant'è,
ciascuna esprime quella che sente e io. vi parla
casì carne l'anima mia mi sprana. Ella, signal'
Presidente, è nata came uama di paIsa. Ella
gade fama di Ministra decisa, valitiva e ca~
raggiasa; ebbene, abbia il coraggi a di alleg~
gerire l'amministrazÌane statale dalla pesante
e infruttuasa cariatide che ha name «inden~
nità di disaceupaziane ». Era inizialmente una
pravvidenza buana, aggi naD rispande più al
criterio. cal quale era stata istituita; nan ri~
salve il prablema; è impraduttiva mentre fa~
varisce la neghittasità; ha frustrata il prin~
cJpia umana per il quale eril stata creata: è
lllcenti va all'ignavia, alla pigrizia. Patrei ci~
tarvi parecchi esempi, ma sarvalo per brevità
di tempo..

Nel campa edilizia nai rurali siama favare~
v01i ad un più larga spazia liberistico. Tn~
tanta, il mancata vara della legge sui fitti la~
scia perdurare l'incertezza in tantissIme fa~

llllglle che da questa legge attendano la pa.
nacèa alle praprie safferenze econamiche. In
realtà, secanda quanta mi è data sapere, que~
sta legge andrà a scantentare tutti, e praprie~
tari e inquilini. E se, pai, mi vien fatta di
pensare a tanti lavaratari, madesti praprie~
tari, i quali hanna investito tutti i lara ri~
sparmi in un piccala allaggia, ricavandane
aggi un insignificante campensa da inquilini
can passibilità ecanamiche di gran lunga mag~
giari delle praprie, nan pos:'\a fare a mena di
invitare il Gaverna perchè si sblacchi, in un
termine il più breve passibile, questa regime
vincalistica, favarenda quanta più si passa la
privata iniziativa edilizia, preziosa sargente
di risparmia e di sicuri benefici sociali. (In~
terruzioni dalla sinist-ra). E gradirei che la
sua compiacente attenziane, signal' Presi~
dente, patesse eliminare dall'anima mio una
prafanda preaccupaziane, quella ciaè ~ e qui

debba riallacciarmi a quanto ha espressa
pac'anzi ~ quella cioè del come affrontare il
prablema pragrammatica della massima va~
lorizzaziane della pahtica edilizia propanen~
dosi, come deve praparsi, dj evitare che ad
agm nuava casa cittadina nan carrisponda
mevitabilmente il vuota in una abitazione dI
campagnl:i. SI tenga presente che in moltis~
simi nostri papsi, parlo del mia Piemonte ~ e

si badi che più saliente si verifica il fenamena,
in l'apparta diretta alla pa.:;hezza della vita,
nei centri più madesti ~ in molti paesi, di~
ceva, si assiste aggi al desalante spettacalo di
malte case v11ate e fredde, laddove il calore
spirituale de]]a famiglia sorrideva, ieri, al~
l'esuberante vitalità di bimbi festosi ed irre-
quieti.

Circa il problema triestina, auspicanda il
ritarna alla madre Patria di questi nostri fra~
telIi (' la saluziane passibile in unico prablema
del territario libera, i rurali cancardano e sana
favorevali ad una politica di italianità e di
pace, nel cui quadro essi pongono la soluzione
della questione.

Riallacciandomi, in conclusione, a quanta
ha esposta all'inizia del mio modesta dire, riaf~
ferma che volantà del Paese è di venir fuori
dal ripetersi di crisi di Governo. A determi~
na'I'e le qual~ più aperano fattori interni di
partita, lontani ben sovente dagli interessi rea~
li del Paese, ed espressione di desideri insad~
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disfattI o scarsamente considerati dell'uno o
dell'altro gruppo, od anche sottogruppo. Ed in
questo, appunto, sta la ragione prima della
crisi che ha portato all'attuale Governo. Mi
auguro che tali preoccupazioni, oggi forse su~
perate in parte con un Governo a più larga
base, e il desiderio di sanare ed attutire gli
attriti e le divergenze politiche, non facciano
dimenticaTe, se non nel1a seducente esposi~
zione programmatica, nella reale attività le~
gislativa, quell'opera organica di difesa dei
veri bisogni degli italiani, nel cui quadro i
problemi rurali occupano il posto dominante.

Questa, penso, sarà l'azione del Governo.
Ma mi consenta, signor Presidente: io. at~
tendo. dalla sua dsposta le specifiche pre~
cisazioni così brevemente elencate, quale con~
forto balsamico atto a quetare il mio spi~
rito; onde non abbia ad essere portato alla
decisione, se così non fosse, di non dover con~
tribuire, sia pure attraverso il modesto ap~
porto di un solo voto, al perpetuarsi di una
situazione che deve assolutamente mutare per
il bene del nostro Paese. (Applausi dalla de~
stra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Bo. N e ha facoltà.

BO. Signor Presidente, onorevoli colleghi,
ho seguìto con viva attenzione tutti gli ora~
tori che si sono succeduti in questo dibattito,
soprattuttO' gli oratori dell'opposizione.

Ma, sia dttto senza mortificazione di nes~
suno, io non ho trovato in questa ultIma
serie di discorsi nessun valido motivo per
modiificare le mie convinzioni. Sul pilano po~
sitivo, non ho sentito portare delle serie e
nuove ragioni per contrastare la strada al
Governo che ara sta di fronte al Parlamento.
Sul piano negatIvo, non mi p:are di aver sen~
Uto confutare in modo efficace le ragioni e
gli argomenti del nuovo Governo, al qua,le )1
Gruppo cui ho l'ano.re di appartenere darà
unanime la sua fiducia, il :suo consensO', il SUI)
appoggio.

Vorrei, incominciando, p:arlare della strut~
tura, del Ministero Scelta. Anche qui dentro si
è detto in proposito che non vi è nulla di nuo~
yo, e così dicendo si è riecheggiato un facile
(quasi logoro, ormai) motivo di una certa

~tampa, alla quale sembra che nulla si:a più
venuto a noia di quanto può ricordare quei go~
.-erni di concentrazione democratica ai quali
gli italiani devono pure, per il periodo che va
dal 1948 al 1953, la ricostruzione nazionale.
È veramente superata la formula sulla quale
si impernia il nuovo Governo?

Mi consentano i -colleghi di andar,e un po'
a fondo nell'esame di questo tema. Io non
credo di sbagliare dicendo che, se c'è oggi una
cosa nella quale tutti in Italia si trovano d'ac~
cordo, è nel parlare della libertà come del pri~
mo bene da difendere. Da una parte, per esem~
pio, l'onorevole Almirante, grida che vuoI d~.
fendere la sua libertà...

y oci da.lla destr-a. BIsogna amare pI'lma la

patria e poi la libe:rtà.

BO. Non vi è patria dove non vi è libertà.

Voce dalla destra. Mazzini non era del suo
parer~.

BO. Se lei vuoI sapere qualcosa di più, ono~
revole collega, le dirò che Mazzini insegnò ap~
punto quanto ho detto ora e che storicamente
il divorzio tra la coscienza pubblica e l'amor
di patria è una delle responsabilità più gravi
del fascismo.

Se non c'è dubbio che la difesa della libertà
sia la esigenza fondamentale di questo mo~
mento, resta dunque da vedere quale Sid la
politica più idonea per perseguire tale fine. Per
me, a questo punto, è quasi superfluo dire, che
oggi come ieri, non v'è che una sola politica,
legittima, utile, necessaria: la politica del cen~
tro democratico. In altri termini, la politica del~
l'unità democratica contro l'unità totalitaria.

Su questa piattaform~ si sono combattute
le ultime elezioni politiche, su questa piatta~
forma, secondo noi, si dev,e ancora oggi im~
postare la lotta politica e parlamentare.

Per questo noi possiamo dire che la for~
mula del centro democratico non solo ancora
oggi è valida e legittima, ma per di più è la
sola feconda e possibile, perchè è postulata da
una situazione che è la stessa di ieri, onde, se
identici sono i mali e i problemi, identici deb~
bono ess,ere i rimedi.

In tutto questo, onorevoli coHeghi delle op~
posizioni, non c'è, non ci vuole essere, nessuna
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pertinace e quasi caparbia volontà di restare
ancorati al passato, nessuna prete'sa di im~
mobilismo (come si :suoI dire oggi), nessuna
ostinazione nel voler perpetuare schemi e fo'I'~
mule che potrebbero anche, per avventura, ri~
tenersi superati di fronte alla realtà che è in
continuo movimento, che muta ogni giorno sotto
i nostri occhi. Noi non vogliamo mettere il vino
vecchio nelle otri nuove, ma vogliamo sempli~
cemente rendere efficace la nostra azione, tro~
vare una soluzione adatta ai problemi del mo~
mento attuale, adempiere il mandato di fiducia
che ci è stato conferito dai nostri elettori.

Ora, io mi ricordo che nella legislatura pas~
sata fu detto, modestamente anche da me, che
nessun partito avendo ricevuto dalla Provvi~
denza la missione di governare e l'unico titolo
per tenere il pote're essendo quello di avere la
maggioranza, l'ideale di un regime democra~
tico indubbiamente è quello di una alternati~
va costituzionale, per cui volta a volta due par~
titi o due coalizioni nell'àmbito del re'gime
parlamen.tare possano vicendevolmente succe~
dersi nella direzione dello Stato. Questo è
l'ideale, ma ad una condizione eBsenziale, no~
tissima :che si tratti di partiti o di coalizioni
omogeneI, e cioè lealmente e seriamente fedeli
al metodo liberale e democratico.

Ebbene, consentitemi di ripeterlo, colleghi
delle opposizioni, una tale alternativa o pos~
sibilità di alternativa non esiste attualmente
in Italia, come non esisteva prima delle ultime
elezioni e negli anni più vicini alla riconquista
della libertà. Di qui la persistente validità e
vitalità della coalizione democratica che, al-
meno per ora, è la sola che possa attuare una
vera politica di centro.

È vero: c'è stato il 7 giugno. Senonchè pro~
prio a questo proposito vorrei chiedere al Se--
nato il permesso di ,ragionare un po' sere~
namente. Ormai, si sa come ogni gruppo in~
te l'preti il voto popolare'. Dicev,a giorni ad~
dietro, quando il Gabinetto Fanfani era di
fronte alla Camera, un eminente parlamentare
che non appartiene alla mia :(>arte, che l'estre~
ma destra e l'estrema sini:stra disprezzano
profondamente la Democrazia cristiana, m8
nel medesimo tempo ne chiedono con insi-
stenza i f:avori. Tutti vorrebbero dividere la
responsabilità del potere: i fascisti ~ i mo~
narchici, perchè ritengono che il responso po-

polare si debba interpretare come un coman~
damento verso la così detta apertura a de..
stra; i comunisti e i socialisti perchè, al-
l'opposto, ritengono ohe il significato e il va-
lore delle ultime elezioni 'stia nell'indicazione
di una apertura a sinistra.

Ma io non direi che il senso del responso
delle urne sia davvero tale, e cioè che per for-
mare una maggioranza conforme alla volontà
dei cittadini occorra rovesciare l'impostazione
o la piattaforma sulla quale si sono basati
i governi che si sono succeduti fino al 7 giu-
gno e sulla quale si fonda l'attuale Governo.
Abbiano pazienza le opposizioni se su tale
punto insisto ancora un po' ma dobbiamo pur
discutere al di fuori di ogni faziosa deforma-
zione della verità e senza superficialità. Se
siamo capaci di farlo, dobbiamo riconoscere
alcuni dati di fatto.

Io non ripeterò ciò che in una recente tor-
nata notturna il senatore Zoli ha detto con
molto garbo sulla necessità di rivedere un
luogo comune, quello che Il 7 giugno abbia
segnato la sconfitta della Democrazia cristIa-
na e la ripulsa della politica perseguita dal-
l'aprile 1948 in poi. Se la matematica non è
una opmione, c'è però un elemento che salta
agli occhi, al quale nessuno può onestamente
negare la sua attenzione, ed è che, prescin-
dendo dalla conquista della maggioranza as-
soluta o dal così detto scatto del premio dI
maggioranza, i risultati ,di quella COl1lsulta~
zione nazionale si concretano in cifre per cm
la Democrazia cristiana da parte sua ha otte-
nuto oltre il 40 pe.r cento dei voti, quindi il
doppio di quanto hanno avuto i comunisti, il
triplo dei socialisti, sei volte tanto gUe'llo ch(~
hanno guadagnato le estreme destre.

Voce dalla sinistra. Facciamo il raffronto
col 18 aprile.

BO. Onorevole collega, il raffronto col 18
aprile, lo ha già detto l'altra sera il senato,re
Zoli, noi non lo vogliamo fare proprio per-
chè (scusate la ripetizione, ma mi ci tirate
per i capelli) voi avete sempre detto che Il
nostro succ~sso del 18 aprile e.ra il risultato
di un coacervo di voti o consensi formatosi
in un clima eccezionale, per il quale verso
la Democrazia cristiana erano confluiti dei
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suffragi che altrimenti non sarebbero andati
ad essa. Ecco perchè, volendo tener conto del
soli "oti conseguiti con assoluQa SICur€ZZa dal
mio partito, non faoclamo confronti tra' il '7
giugno 1953 e il 18 aprile 1948. In ogm modo,
non dImentichiamo che la storia parlamenba,re
di tutti i paesi dimostra che vi sono dei go~
verni i quali vivono anche su un ristrettlS~
simo margine dI sicurezza. Tutti sappiamo
che questo è stato Il caso dell'ultimo gabI~
netto laburista il qua,le (fino a quando non
rltornò al potere il signor Churchill) visse COll
una maggioranza di cmque voti.

FERRETTI. Lì la ma;ggioranz:a è fatta da
un solo partito. (Commenti).

BO. Onorevole collega,
~

ho già detto che da
noi oggi esiste invece una coallzlOne dI par~
titi omogenei, perchè democratlci, una coa~
lIzlOne (vale a dIre) nella quale, per dIsgrazIa,
Il suo partito non può entrare. (Approvazwm
dal centro).

Quali conclusioni logiche, onorevolI colle~
ghI, SI devono trarre da tutto questo'?

Per nOI una sola: che non è 'gIUStO,che non
rIsponde alla realtà, che è frutto esclusivo dI
un preconcetto polemIco Il sostenere che la
coalIzlOne dI centro ha una magglOranza ap~
parente e non reale, come più volte nel corso
dI questa discussIOne ci SIamo sentiti dire dal
cOlleghI che contestano la leglttlmltà del Mi~
mstero attuale.

Quale è allora la ragione per cui la Demo~
crazia cristiana ha creduto che fosse suo do~
vere aiutare la formazione del Governo che
OggI è dinanzi al Parlamento? Questa: essa
ha voluto per l'appunto formare un governo
capace di governare, capace di salvare e dI
consolidare le istituzioni democratiche e re~
pubblicane.

Questo è il significato della battaglia
che oggi vede schierato intorno all'onore~
vole Scelba tutto il suo ed il mio partito,
senza eccezioni e senza riserve, con tutto l'im~
pegno e con tutta la fede. Noi abbiamo rite~
nuto che fosse nostro dovere dare un governo
al Paese, e dirò fra poco come questo dovere
lo abbiamo sempre sentito, il che non dovreb~
be essere onestamente negato da alcuno.
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TURCHI. C'era il Governo di Pella e Pella
è un uomo vostro ! Avete ancora la sfronta~
tezz,a di voler fare un Governo?

BO. Onorevole Turchi, mi lasci parlare e
quando avrò fimto avrà compreso quello che
VOglIOdIre.

Noi abbIamo creduto che fosse nostro do~
vere, volendo e dovendo dare un governo al
t'aese, chIamare a raccolta Intorno agli idealI
della Repubblica le forze costituzionali. Sap~
plamo che questo era un problema grave ma
sappIamo anche che era un problema che non
SI poteva eludere, che SI doveva affrontare.
Noi sappiamo p,ure, lo ha detto anche l'onore~
vole PresIdente del ConsIglio nel suo discorso
di presentazione, ch.: vi è la necessità di al~
larga re le basi per consolidare la democrazIa;
le basi, si intende, dello schieramento parla~
mentare e dello schIeramento polItico. Ma,
riconosciuto questo, dobbiamo aggIUngere che
CIÒ non può avvemre che In un modo solo:
facendo convergere consenSI e forze verso l
partIti che hanno in comune, per lo meno,
l'accettazione piena, leale, sicura della COStI~
tuzlOne repubblIcana. Questo è necessarIO, ma
questo è anche, allo stato delle cose, sufficiente.

C'è stato qualcuno, come l'onorevole Con~
dorelli, il quale ha Insinuato il dubbio che
questo Governo non SIa che Il risultato di una
serie dI intese tenebrose, di mene, dI mano~
vre che per giunta sarebbero tanto pIÙ deplo~
revoli in quanto risalirebbero (così ha detto
Il nostro collega) ad una corrente di mi,no~
ranza la quale non si sarebbe peritata, per
propri fini particolarI, di buttare a mare un
ministero che godeva la simpatIa e il favore
del Paese.

Altri, anche più esplicitamente, come il col~
lega Franza, ci ha accusato dI avere rovescia~
to quella che è stata qualificata come una coa~
lizione al di fuori e al di sopra dei partiti.
Ora, a tutti questi criticI noi vogliamo sem~
plicemente ricordare che sarebbe ingiusto di~
sconoscere aH'onorevole Pella il merito di
avere formato nella scorsa estate un Gabinetto
che, in un momento di particolare tensione
politica, si assunse il compito di risolvere al~
cuni problemi essenziali ed improrogabili del~
la vita dello Stato, primo tra i quali l'appro~
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vazlone dei bilanci entro le fatali scadenze
prevIste dalla Costituzione.

lVia dObbIamo dITe qualcos'altro, e clOè che
Il nostro partIto non sarebbe stato all'altezza
della sItuazione e non avrebbe rItenuto di m~
terpretare veramente l'Imperatlvo o il man~
dato che scaturisce dalla fiducia dI miliom e
mIllOlll di elettori, se, ad un certo punto, nOl1
avesse cercato di costltUIre un governo che
governasse, che attuasse la Costituzione della
Hepubblica contro tutti, che dIfendesse lo
Stato nella libertà, che non fosse nè cieco nè
debole contro tutte le lllsldle e le manovre,
I)erchè la stabilità del governi è condizIOne ne~
ce3saria per la stabIlItà e la durevolezza della
polItica interna, internazionale, amnl1mstra~
tiva, fmanzlaria e sociale.

Nel regime democratico, d'altronde, un ga~
bmetto di ammimstrazione o di affari, come
apertamente si qualificò il Gabinetto Pella.
non può essere che un goverIlo provvisOl io
per definizione, lo vogliano o non lo vogliano
i pappagallI che continuano a strillare su varie,
più o meno nobili, trIbune contro i palLltI.
La vita pohtica in un regime democratIco si
impernia e si articola sui partiti e quesLo, al
di là di tutte le critiche e le accuse, è un punto
fermo. (Approvazioni dal centro).

FRANZA. Ma i partiti sono fuori della Co~
stltuzione.

NEGARVILLE. Ci parli dei rapporti col
vostro partito.

BO. È già stato risposto tante volte a que~
sta domanda e lo ha anche fatto esplicita~
mente l'onorevole Pella. Non mi fate per~
tanto ripetere delle cose che, all'ultima ora
di questa discusslOne, tuttI dovrebbero sap€re.

CIÒ che più ci ha colpito, inoltre, in quel
periodo che corse tra la fine dell'autunno ed
Il principio dell'inverno, è stato un riaffiorare
sempre più preoccupante di un certo spIrito
qualunquista, che sciaguratamente viene a
galla spesso nella nostra vita pubblica e che,
in fondo, è il prodotto (o per meglio dire il
sottoprodotto) di una faciJità di oblìo, di uno
scetticismo, di una tendenza all'autodemoJi~
zione e alla denigrazione di se stessi e degli
altri, e fondamentalmente di una pigrizia mo~

rale che sono, per cause storiche a tutti note,
le quanta deterIorI, dal punto di vIsta pOll~
LIeo, del popOlO ItalIano.

Vecto questo, e tornando alla situazione at~
tuale, a me pare che abbia ragione chi auto~
reVOlmente ha detto, iuori di qui, che Il mmI~
stero ;:Jcelba realIzza, allo stato attuale delle
(;Ose, il maSSimo possibile di concentrazIOne

democratica. ~o bene che una sittatta attel'~
mazlOne sUscIta l'indignata reazione sia del~
l estrema destra sia dell'estrema smistra, an~
che se m questo momento i colleghi avversari
mi fanno la cortesia di non interrompermi.
lVla, ancora una volta, io vorrei inv~tare tutti
ad una considerazione spassionata della realtà.

Per eVItare il disorientamento dell'opinione
pUbblica e per imprImere alla vita dello Sta~
to, in tutti i settori, una stabilità che è ga~
ranzia di azione seria ed efficace, ci vuole un
governo che possa contare su una maggio~
ranza durevole ed affine. Per evitare quegli
stati d'ammo negativi che possono portare al
marasma, per dar vigore a tutti gli organi
dello Stato, per fare insomma una coerente,
consapevole, animosa politica non è possibile

~ mettiamo il dito sulla piaga ~ nè la così
detta apertura a sinistra nè la così detta aper~
tura a destra.

Badate: sia avvertito ancora una volta (co~
me ha ripetuto anche qui con lucidità e preci~
sione l'onorevole Scelba nel suo discorso pro~
grammatico), che nessuno vuoI fare delle discri~
minazioni a priori, delle preconcette esclusioni
dall'àmbito della legalità democratica, per uo~
mini, forze, partiti. Ghi ha parlato o parla
di una smodata volontà di potenza della De~
mocrazia cristiana, di una sua tendenza ai
monopoli ed agli esclusivismi, pecca, per lo
meno, di leggerezza. Ma, detto quésto, lascia~
temi aggiungere che io non vedo oggi molte
possibilità (anzi, per essere esatti, non vedo
che pochissime possibilità) della svolta verso
sinistra. .

Io noa npeterò ciò che su questo punto al'~
gutament8 ha osservato ancora il senatore Zoli,
quando ha ricordato che in quella che è stata
chiamata la operazione N ellni nessuno in real~
tà crede pÌù. Però mi limiterò a dire, ferm;}nclo~
r:1i a ]'e cose essenziali ,che la preclusione per
tale apertura o per tale operazione deriva da
alcuni ostacoli insormontabili.
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Qui, onorevoli colleghi dell'estrema sinistra,
io non voglio neanche alludere al cosiddetto
patto di umtà d'azione tra i socialisti e i comu~
nisti, pur non dissimulandomi la gravItà di un
simile ostacolo, ma intendo soprattutto riferir~
mi a quel programma di politica estera del Par~
tito socialista italiano che non può essere ac~
cetiato dal centro democratico. N on può essere
accettato perchè noi ci siamo sentiti ripetere,
soprattutto in queste ultime tornate parlamen~
taL'l, che la ratifica del Trattato della C.E.D.
è un rospo che l'opposizione di sinistra non
vuole mandar giù.

Ora, io non intendo domandarmi, perchè
veramente non voglio andare p,er le. lunghe,
se si debba giudicare veramente fallita (o
fino a che punto possa giudicarsi fallita)
la Conferenza di Berlino. A questo proposi~
to potrei affermare che non è giusto, come
da parte di alcuni oppositori si fa, affermare
che i partiti governativi esultano per l'insuc~
cesso (che anzi ingrandiscono deliberatamente)
di questa conferenza diplomatica. Ma in verità
noi non possiamo dimenticare che se c'è qual~
che cosa in cui tutti ci possiamo ancora trovare
uniti, è l'odio per la guerra, è la volontà di di~
fendere ad ogni costo la pace per evitare una
catastrofe che sarebbe probabilmente la defini~
tiva rovina della nostra civiltà e quindi della
nostra società, della nostra famiglia, della no~
stra cultura, delle nostre istltuzioni. (Ap~
plaus-i).

Ma, anche senza parlare di una vera e pro~
pria bancarotta di Berlino, non c'è dubbio che,
oggi più che mai, dopo i risultati di tale con~
ferenza, per noi il trattato della C.E.D. ha
un'urgenza improrogabile. Ed allora, chi ci
chiede di consentire all'insabbiamento di que~
sto problema ci pone una condizione che non
possiamo accettare.

E non esiste nemmeno l'altra ed opposta
possibilità, quella dell'allargamento a destra.
Debbo premettere che intanto questa possi~
bilità è da considerare esclusa, senza esitazione,
per i fascisti. Fino a quando il così detto
Movimento sociale...

FRANZA. Come «così detto»? Che cosa è
questa mancanza di riguardo?

BO. Non c'è nulla di offensivo nella frase
« il così detto Movimento sociale ». Comunque

(se più vi piace), fino a quando il Movimento
sociale italiano deluderà le aspettative (pro~
babilmente assai ingenue) di chi si illude che
esso possa contenere qualche germe di novità,
e continuerà invece a rimpiangere, a idolatrare,
a esaltare il regime fascista nelle forme sto~
riche in cui si è incarnato durante il venten~
nio, l'intesa con voi fascistI non sarà possibile.

TURCHI. N ai ci limitiamo a non rinnegare
il passato, solo questo!

BO. Il fascismo è stato quello che è stato.

TURCHI. Questo giudizio non le fa onore.

BO. Le potrei dire che il suo apprezzamento
mi lascia indifferente. Il fascismo è stato quel~
lo the è stato e noi comprendiamo il desiderio
umano di non sentirne parlare più, il bisogno
di guardare verso l'avvenire per cercarvi il
rinnovamento. (Proteste dall'estrema destra).
Ma poichè almeno più d'uno nel Movimento
sociale vuole che tutto ciò non riguardi sol~
tanto il passato, dobbiamo pur ricordare che
cosa ha significato questo fenomeno.

FERRETTI. Ma cosa volete? Risuscitare
Mussolini? È morto.

BO. Ma è possibile che con lei non si possa
mai fare un dialogo pacato e cortese?

PRESIDENTE. Senatore Ferretti, scusi, in
tutta questa discussione lei è sempre stato di
una amabile petulanza. (Ilarità). Siccome siamo
alla fine, la prego di 'essere più amabile e meno
petulante.

FERRETTI. Onorevole Presidente, a lei non
posso rispondere.

PRESIDENTE. La ringrazio almeno di que~ .

sta deferenza.

BO. Noi, nella nostra storia unit.aria, non
conoscemmo mai una crisi così vasta, profonda
e drammatica, come quella del 1919~1922, e
fummo per nostra sventura i primi a veder
l'eclisse dello stato liberale .e ad avere in Eu~
ropa uno stato nazionalista ed autoritario che
doveva essere il germe della dissoluzione del
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nostro continente durante il periodò tra ~e due
guerre.

Ma vi è di peggio, perchè il fascismo è stato
anche, prima e più ancora che un movimento.
politico, un clima morale, uno stile di vita
pubblica e privata, un costume, oltre che un
regime, ed è questo che ci fa paura e ce lo fa
esecrare. Poi, più ancora che la possibilità del
ritorno di certe organizzazioni o di certe squa~
dre, si ammantino o no dei vecchi nomi o sim~
boli, si schierino o no sotto i superstiti condot.
tieri, ci fa paura la possibilità di una involu-
zione reazionaria e nazionalistica della società
italiana, perchè .noi oggi sentiamo che fatal~
mente la N azione deve ormai vivere in un gran.
de Stato sopranazionale se vuole sopravvivere,
come nell'800 la regione imparò a vivere nello
Stato nazionale.

Ed è per questo che non vogliamo si rinno.
vino delle esperienze che reputiamo tramontate
o condannate, non vogliamo delle impossibili
ripetizioni che ci taglierebbero fuori dal mondo
moderno, che ci metterebbero prima () poi nelle
condizioni di un paese coloniale. (Approv.a-
zioni).

E infine vi è dell'altro, ed è che l'estrema
destra (non ostante il vantato monopolio anti-
marxista) non ci può difendere contro il comu~
nismo, che anzi col suo atteggiamento essa ine--
vitabilmente agevola, sollecita e prepara. Una
dittatura non si combatte con un'altra ditta-
tura, la violenza non si elimina con altre vio.
lenze; per questo in Italia l'estrema destra
non può difendere nessuno, e anche per questo
ho detto che da quella parte la strada e chiusa.

Ma all' estrema destra ci sono anche i mo.
narchici. E a questo punto io non ripeterò
che un governo come l'attuale non può porre
esclusivismi o monopoli, perchè la logica di
un partito democratico è la tolleranza, e la
forza della democrazia è il dialogo. Ma quando
si parla, da parte di alcuni (non so se molti
o pochi) monarchici, di una possibile svolta
della Democrazia cristiana verso il loro set~
tore, si dimentica che allo stato delle cose vi
sono contro questa soluzione due ostacoli.

Il primo è la posizione pregiudiziale e pre.
minente che il Partito monarchico dà alla que~
stione istituzionale. È evidente che in un re.
gime repubblicano si' può entrare nel governo
solo quando certe premeSSe o certe pregiudi.

ziali vengano poste in soffitta, ma con asso~
Iuta lealtà, senza riserve e senza sottintesi,
nel Parlamento e fuori.

La seconda difficoltà per l'inserimento nella
compagine governativa delle correnti monar~
chiche sta nel fatto che sembra arduo il poter
svolgere insieme con il Partito monarchico
una vera, aperta e coerente politica d'inizia~
tiva sociale. Lo so: a questo punto mi si po~
trebbero anche mettere sotto gli occhi di.
scorsi o articoli di monarchici, i quali sono
pronti a giurare che il loro movimento non
arretra davanti a nessuna riforma e che, sulla
strada della socialità, è anzi disposto ad an.
dare molto avanti.

Ma io so, da quando ho imparato a pensare
e a meditare, che la democrazia economica o
sociale è termine indissolubile dalla democrazia
politica. È vero che la storia, per 10 meno dal
secolo decimonono fino ad oggi, conosce degli
esempi di dispotismi che hanno fatto qualche
passo sulla via della politica sociale. In fondo,
anche la dittatura mussoliniana e quella di
Hitler si può dire che in certo senso andas~
sero, cercassero di andare, a modo loro, verso
il popolo. E all'inverso è esatto che vi sono
delle democrazie in cui i problemi della socia~
lità, come oggi si suoI dire, vengono posti in
secondo piano.

Ma l'ideale del regime democratico sta
nel sapere far confluire sullo stesso piano
l'una e l'altra esigenza, perchè a nulla serve
o non dura la giustizia sociale senza la li~
bertà, .e la libertà in una repubblica va intesa
come deve essere intesa, alla stregua della Co.
stituzione. Ecco perchè i senatori di parte mo.
narchica ci debbono permettere di dire sere~
namente che non possiamo appagarci delle pro~
fessioni verbali di lealtà istituzionale, e che
noi abbiamo il diritto di chiedere a loro qual.
cosa di più, e cioè la dimostrazione di un'effet-
tiva e duratura capacità e volontà di collabo-
rare al progresso sociale, al compimento di
quelle riforme che lentamente e faticosamente
la società uscita dal travagJio della guerra, la
nuova società italiana, deve, se non vuoI essere
impari al suo compito, attuare. (Approva~
zioni dal centro).

A queste aperture, a questa politica di ini.
ziativa sociale, al soddisfacimento di siffatte
istanze, in ogni modo ~ ed anche questo sia
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un punto ben chiaro ~ la Democrazia cristiana
non intende' rinunziare, perchè, se lo fa~
cesse, essa sentirebbe di tradire la sua voca~
zjone più profonda e più vera. In sede pura~
mente politica è ormai ammesso da tutti quello
che forse fino alla fine del secolo scorso poteva
essere ancora oggetto di dubbi per qualcuno,
e cioè che la Chiesa cattolica ha soprattutto
bisogno di libertà. Giorni or sono, commemo~
rando il venticinquesimo anniversario della
Concmazione tra lo Stato italiano e la Chiesa,
proprio 1'« Osservatore Romano» ricordava
che la Conciliazione ha potuto dare i suoi veri
frutti soltanto nel regime democratico. E la
Chiesa, nella sua storia più recente come nella
sua tradizione millenaria, ha imparato troppe
volte per poter dimenticare la lezione, a diffi~
dare dei movimenti o dei sistemi o delJe dot~
trine che (come il nazionalismo a qtorih\ri o)
conc.episcono la religione come un mero st.ru~
mento di regno.

SERENI. Si è visto col fascismo.

BO. Lasci andare, onorevole Sereni. Sul ter~
reno sociale poi, onorevoli senatori, chi cono~
sce un po' da vicino la Democrazia cristiana,
chi ha, di quel1a che si chiama la base del no~
stro Partito, una conoscenza non sommaria o
superficiaJe, sa che un fervore' profondo di
rinnovamento anima ed ispira e gnida tanta
parte dei militanti di questo Partito.

Esiste, soprattutto nelle più gi(h'ani leve,
un'ansia di novità, la quale non è se non la
consapevolezza che probabilmente ci attende
una serie di trasformazioni o di innovazioni che
i nostri occhi mortali magari non vedranno,
ma che saranno viste dai nostri figli o dai no~
stri nipoti, e che comunque i cattolici, se non
vogliono dimenticare o rinnegare il messaggio
sociale cristiano, non possono non cercare di
preparare e di promuovere.

ALBERTI. F:o>,cciamopresto, onorevole Bo.

RICCIO. Presto, ma non a scapito deJ1a giu~
stizia.

BO. Questa aspirazione ad un mondo più
giusto e migliore, che è (pI'ima ancora che del
nostro Partito) l'idea~forza dei movimenti cri~

, stiani moderni, ci impone di porre la socialità
accanto alla difesa della libertà come termini
primi ed essenziaH di qualunque programma
di partito e di governo. (Approvazioni dal
r;.cntl'O).

E vengo molto rapidamente, dopo aver par~
lato così della formazione del nuovo Ministero,
al suo programma. Sembrerà strano (e non lo
è, perchè se non pensassi ciò che sto per dire
n~n parlerei di questo argomento), che io dica
che il discorso dell'onorevole Scelba mi è pia~
ciuto.

Di questo così ricco e vario programma
governativo io vorrei toccare di sfuggita po~
chissimi punti, ma prima ancora voglio ricor~
dare agH amici del Governo che il Paese si
gttenc1e che iJ Ministero mgntengg le sue pro~
messe e che soltanto a questo patto si potrà
Buperare quella maledetta sfiducia che serpeg.
zia nell'opinione pubblica, la quale è sempre
pronta ad impadronirsi di un incidente per fQr~
J19un dramma e a gridare alla fine delle istitu~
zioni e di un regime quando succedono quei
casi tristi e deplorevoli che ricorrono nella vita
(non sempre lieta) di ogni paese e costituiscono
l'inevitabile aspetto negativo di tutte le demo~
cr::':,;ie, Bisogna fare, ed io non dubito che il
vostro Governo, onorevoli Ministri, saprà fare
e adempiere i suoi impegni.

J punti del programma si traducono, come
è stato felicemente detto nel discorso program~
m:>.ticodel Presidente del Consiglio, nel ritorno
alla normalità o, con un brutto francesismo,
neHa normalizzazione della nostra vita, della
vitn. costituzionale, della vita amministrativa,
della vita economica e così via.

Al mio caro amico onorevole De Pietro io

T''li permetterei, per esempio, di ricordare ~

e so perfettamente che non ce n'è bisogno ~

che i problemi della giustizia sono fra j più

l't'genti e attu~Ji; e il Ministro guardasigiHi
sa meglio di me come tali problemi non con~
sistano soltanto ne1]e riforme legislative (fra
le q~.wJi io non esito a porre in primo piano
i ritocchi del Codice di procedura penale in
quel1e parti e disposizioni a tutti note), ma
anche in una serie di problemi spiccioli e pl'a~
tici 111aimportantissimi, senza dei quali la giu~
stj'7Ìa non può ~Illdare avanti..

Al Ministro della pubblica istruzione io, che
credo non troverò mai nelJa vita maggior fonte
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di gioia di quella che abbia trovato nell'amore
che dò alla scuola .e che ne ricevo, vorrei dire
che nel discorso programmatico del Presidente
del -Consiglio sono stati toccati tanti punti che
costituiscono altrettante esigenze imprescindi~
bili ed altrettante necessità improrogabili. Una
mi permetto di ricordarne sulla quale forse,
perchè si tratta in apparenza di un problema
relativamente secondario, non mi pare di aver
letto un accenno esplicito nel discorso program~
matico: la necessità della revisione dei libri
di testo delle scuole medie.

Chi, per qualunque motivo, ha familiarità
o consuetudine con la scuola, sa quanto vi sia
ancora da fare su questo terreno. Sono molto
lieto che il Presidente del Consiglio abbia an~
nunciato che, nel decimo anniversario del mas-
sacro deHe Fosse Ardeatine ed aHa vigilia della
celebrazione del deoennale della liberazione di
tutta l'[talia, del decimo anniversario del
25 aprile 1945, ci si prepara ad organizzare
una serie di manifestazioni solenni e adeguate.
Ma ricordiamoci che bisogna ancora disintos~
sicare le menti dei nostri giovani da una serie
di falsi insegnamenti e di nozioni che (forse,
ahimè! non solo per forza d'inerzia) si tl'a~
mandano nella scuola, dove a volte circohmo
tuttavia manuali di storia scritti durante il
regime fascista, che non sono stati sottoposti
al1e necessarie correzioni.

FRANZA. Correte il rischio di intossicarli
invece di disintossicarli.

TARTUFOLI. Ma voi siete fasci E'ti o no?
Ditecelo una volta per sempre.

FRANZA. Lei mi ha sentIto parlare tante
volte ed ancora fa queste domande?

BO. È superfluo che io sottolinei la mia ap~
pI'ovazione su quanto il Governo si è impegnato
a realizzare in materia di attuazione concreta
della Costituzione (come, in prima linea, l'at~
tuazione della Corte costituzionale e del nuovo
ordinamento giudiziario) e poi per la lotta con~
tro le evasioni fiscali, per la lotta contro la mi~
serie e la disoccupazione per la riforma della
amministrazione. Ma tutto ciò che ho detto
mi basta per venire alla conclusione, la quale,
onorevoli colleghi, si ricollega per necesssità
alle considerazioni da cui ho preso le mosse.

Diceva Giovanni Amendola che uno dei tri~
sti privilegi del nostro Paese è costituito dalle

crisi ricorrenti e periodiche, per cui sembra
che ogni generazione debba trovarsi di fronte
al rischio estremo di pel'dere la libertà e le
sue istituzioni.

Noi speriamo che oggi in Italia il problema
dello Stato moderno (che è lo Stato libero) sia
risolto una volta per tutte, ma sappiamo anche
che nella attuale situazione della vita ita~
liana è ancora necessario continuare a lot~
tare e a resistere contro tutto ciò in qual~
siasi forma e da qualunque parte si oppon~
ga alla libertà ed alla democrazia, 30ntro
ogni risurrezione del passato, contro ciò ch~
può porre in pericolo il nostro nuovo risor~
gimento.

N on vogliamo che la nostra vita pubblica
possa d'ora innanzi camminare su binari che
non siano finalmente segnati soltanto dalla
solita e maledetta alternativa fra una dittatura
di destra ed una dittatura di sinistra, ma si
incanali serenamente nell'alveo della legalità
costituzionale e repubblicana.

Tale è il ~ignificato profondo e tale è
il valore storico della battaglia a cui si accinge
.il nuovo Governo. Fra tutte le sintesi mancato
della nostra vita individuale e collettiva la più
bella ma anche la più difficile sarà questa, che
consisterà nella concilia~ione tra la libertà e
l'autorità, fra la democrazia e la socialità. Solo
così l'orizzonte apparirà più sereno e noi po~
tremo vedere i fuochi e le luci dell'aurora che
annuncia la giornata nuova.

Questa, onorevoli colleghi, è la nostra im~
presa, e questa che è la nostra battaglia sarà
la nostra vittoria! (Vivissimi e prolungati
applausi dal centro. Moltisrsime congratula~
z'ioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione.

Nella prossima seduta prenderà la parola
l'onorevole Presidente del Consiglio dei mi~
nistri.

Annunzio di interpellanza

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'interpel~
lanza pervenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere i ri~
sultati degli accertamenti ~seguiti relativa~
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mente ai luttuosi fatti verificatisi il 17 c.or~
l'ente a Mussumeli e per i quali dolorosamente
sono deceduti tre donne ed un ragazzo mentre
molti altri sono rim3Jsti gravemente feriti e
contusi; ed altresì i provvedimenti Jldottati
o che intenda adattare nei riguardi del Sindaco
di detto comune e dei funzionari di polizia
che, per il loro comportamento, sarebbero ri~
sultati responsabili dei deplorevoli a'VVeni~
menti (45).

ASARO, PASTORE Ottavio, NEGRI,
GRAMMATICO, SAGGIO, P ALER~
MO, Russo Salvatore.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle in~
terrogazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale, per fare conoscere le circostanze nelle
quali ieri a Erice (provincia di Trapani) gli
operai Amato Angelo, Simonte Mari.o, Bella
Giuseppe e Gangi Salvatore sono morti sulla.
VOl'Osoffocati da 'Una enorme massa di terra
franata durante la esecuzione di opere per la
costruzione di una funivia Trapani~Erice.

Il Ministro interrogato vorrà altresì fare co.
noscere se, di fronte all'imperversare di scia~
gure mortali sul lavoro, quasi sempre dovute
a mancanza di sufficienti opere e misure pro--
tettive della incolumità dei lavoratori, non ri~
tenga adottare particolari misure di rigore
nei confronti dei datori di lavoro responsabili
e di quegli organi isp,ettivi e di vigilanza te.
nuti a fare rispettare le norme di legge per
la, salvaguardia della vita dei lavoratori (224).

~,
ASARO, GRAMMATICO.

Al Ministro degli affari esteri, per cono.
scere le r:agioni p,er le quali il C.onsole gene.
l'aIe d'Italia a Bruxelles, principe LanceIlotti
e l'Amb3JSciat.ore d'Italia a Bruxelles Grazzi
non abbiano ritenuto rispondere a ripetute
m~ssive con cui i rappresentanti del « Fogolar
Furlan » del Belgi'o chiedevano di essere rice--

vuti per esporre e chiedere assistenza e can.
siglio nell'espletamento della vasta attività
culturale mutualistica e sanitari,a che il Soda,..
lizio svolge nel Belgio, specie in questo ma.
mento in cui molti minat.ori italiani e friulani
partico}armente si trovano nelle più difficili
e tragiche c.ondizioni.

Tanta più umiliante ed ingiustificato il c.om~
portamento ll(~gativo dei due rappresentanti
dipiomatici, qqando si pensi all'alba missione
che svolge all'estera «l'Ente Friuli nel MOill~
do» presieduto ad Udine dal senatore Tessi~
tori (225).

LIBERALI.

Inte'rrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'interno, per conosc~re i mo~
tivi per cui il Comando stazione carabinieri
di Paparella ha fatto strappare i manifesti
«Il P.S.I. al popolo », regolarmente autoriz~
zati, per Trapani e provincia, dalla questura
di Trapani il 16 febbraio 1954, e quali prov.
vedimenti intende prendere a carico dei re~
sponsabili (342).

GRAMMATICO.

Al Mini'stro del tesoro, per sapere Se è vero
e se è a sua conos,cenza che la Ragioneria ge.
nerale dello Stato si è permessa ~ senza aver~
ne alcuna facoltà ~ di ridurre a suo p,ia~
cimento gli stanziamenti fissati daUa legge
del dicembre scorso a favore delle zone allu~
vionate della CaJahria, a tal punto da appor~
tare incresci.ose conseguenze, per il mancato
inizio della esecuzione delle opere urgenti e
necessarie atte ad evitare altri luttu.osi di.
sastri.

N on è la prima volta che la sventur,a,ta Ca~
labria, pur .ottenendo le leggi a sua favore, se
le vede str.oncate dalla burocrazia, che dovrelr
be solamente ed unicamente curarne a'applica~
zione.

L'interrogante che tanta fiducia ha nell'ono~
revole Ministro del tesoro, premuroso e sol~
lecito nel venire incontro ,ai bi,s.ogni dell'Italia
meridio:Qale, EJdell~ Cal.abria in special modol
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confida che saprà spezzare questo S'istema,
che non porta., certo, prestigio a11'iautorità del
Paruamento (343).

VACCARO.

Al Ministro dei lavori pubblici, per conoscere
i motivi per i quali, nonostante la domanda
presentata da tempo dall'amministrazione co~
munale, nonostante le premur,e dell' Associazio~
ne dei Comuni della provincia di Brescia, nono~
stante la petizione presentata dalle famiglie
interessate, nonostante le riconosciute impel~
lenti necessità anche da parte delle autorità
scolastiche, non sia stato concesso il contributo
statale previsto dalla legge 3 agosto 1949,
n. 589, sopra la spesa di dodici milioni previ~
sta per la costruzione del nuovo edificio scola~

stico per la frazione di Invico del comune di
Lodrino (Brescia), la cui domanda attende da
anni l'accoglimento (344).

BUIZZA.

PRESIDENTE. Il Senato si riumra nuova~
mente in seduta pubblica domani, venerdì
26 febbraio, alle ore 16, col seguente ordine
del giorno:

Seguito della dis'cussione sulle comunicazioni
del Governo.

La seduta è tolta alle ore 20,25.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'UfficIO ResocontI


